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I. L'unicD ms. che ci abbia trama 
a Demetra, e il Cod. Leid. 33 H, sc( 
nel 1777, percib comunemente conos 
Moscoviensis ' e designato colla siglj 
aec. XIV, misura mm. 290 X 215, e c 
terni. Ogni pagina comprende 25 o 1 
doppia eolonna. L'ultimo foglio e in b 
un frammento dell'Hiade, VIII 435-] 
gli ultimi 12 versi dell' inno a Dion; 
che A. Matthiae pel primo identific 
in, 66. À metà della stessa colonn. 
cbl titolo {in rosso): toO auToO 1j[i.voi 
(ff. 36^-49') gli altri inni omerici ne 
dell'inno XVIII (Goodw.) = EIq 'Epj: 
princtpio del codice, che conteneva 
rappresentata da un altro cod., at 
cbivio del Gollegio Imperiale di Mof 
p. XG-XCI. Incolmata k rimasta invi 
il f. 31 ; come irreparabile e un gua 
vv. 387-481 dell'inno a Demetra. D 
ciata una parte. Un cori-ettore del c 
staurare il cod. applicando sulla rot 
di carta, sui quali scrisse poi alcuni 
Forse appartengono a questo stesso 
mano, che modificano qua e là la prim 
altre sembrano di prima mauo. Àd i 
chfl un segno formato da cinque o s< 
(.—■■), col quale (nà si scorge chiaram 
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INTRODUZIOl 



Non era ancora spento del tutto 
dalla felice scoperta del maggiore innc 
quando già i critici, intenti a prosegui 
iuento iniziata dal Ruhnken, cominciarc 
era opportuno muovere qualche dubbio ai 
l'intiero carme, se non si voleva correre 
g|i occhi dinanzi ad intoUerabJli deforn 
il testo da un capo all'aUro e, in alcu 
per verso. SifTatta persuasione occasion 
ferenti ipotesi sulle origini e sul proces 
tradizionale; quella di A. Matthiae, che 
l'inno, vv. 305 sgg., sia un centone ci 
grammatico di assai tarda età; quella i 
cata in modo piii determinato da F. Wegi 
risuiti dalla fusione di almeno due recen 

>nuf 
chi 

agg 
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iVTRnrirT7iONE. 



on si rileva in che consista 
. 58, avrebbe svelato a De- 
e la conclusione del discorso 
) alcun rapporto: '0 vene- 
igli uomini rapl Persephone 
) udii il grido, ma non vidi 
ler tempo, tuHa la verità '. — 

parole )-i-(iii vij|iepxia Ttàvta 
:à della sua asserzione ?(i>v^; 
rċrtv, 5ax[{ Stjv, allo scopo di 
lei pu6 rivelarle ci6 che ve- 
re? Bisognerebbe allora as- 
a virj|i£pTla TtàvTct il seguente 

dico la verità: non credere 

el rapitore; e proprio vero 

rebbe quanto convenire che 

In realtà sifTatta interpre- 

per uscir daH'impiccio in 
- Nfe diverso, a mio parere, 
ere il verace annunzio dato 
iida, che quella fa, lie *£Gv 
ate non sappia, se Demetra 
a, e che con guella dimanda 

l'annunzio. II Probst, che 
azione, 6 costretto a rendere 
sto nella seguente maniera 
liam quaerenti. Non poterat 
itu Proserpinae comperisse. 
re certiorem facit, ita taiuen 

1 bominum Proserpinam ra- 
lamorem tantum audivisse. 
/rj]ispxla TiàvTa: celeriter, fe- 
ta verba facio, nempe quum 
it '. — In ogni modo, e co- 
corso di Hecate, forse reste- 

6' d&xa ecc. a ci6 che ċ detto 
forma; giacchà e lecito du- 
Xlfui, cheben si presta ad 
Br detta (= ctoI 5' Jix' igini), 

significato di un ool taOxa 
ronunciate. 
'e a Demetra le sue parole 
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àf{elio\iaa.. In che consisterà questa ir(fekla, i 
Hecate, in tale occasione, deve dare a Demetra* 
i versi precedenti, e sa perci6, che Demetra vi 
per altro che per aver notizia detla figlia e del n 
sidera inoltre che il presentarsi di Hecate a 
concepito dal poeta come una circostanza cap 
Demetra da questo suo stato di incei-tezza e d 
noti il contrapposto lvvfi[iap jifev v. 47 — àXX' 8xs 
esita a credere, che Và'ciEXiix. di Hecate debba 
nella esplicita nvelazione di particolari attinenti 
prattutto del nome del rapitore, o in qualche nol 
a porre indirettamente Demetra sulla via di cod< 
le preme di sapere. Ma l'aspettativa del lettore 
abbiamo veduto, come sia difiicile assegnare un s 
ciso al discorso di Hecate, per l'oscurità delle pa 
Xifta VT;|iepTia nàvca. Astrazion fatta da queste ( 
Hecate non disimpegnerebbe certo l'ufficio di i 
quale e introdotta, perchċ ella in sostanza si 
rivolget-e a Demetra una domanda per sapere da 
Demetra non sa e cbe desidera appunto anche 
Ma, forzando il significato delle ultime parole p 
Hecate, ammettiamo pure che possa accettarsi cc 
una qiialsiasi delle tre cavillose interpretazioni 
abbiamo accennato: neppure allora rimanchiaritc 
disfacente \'&r{-(eXia}^<3a del v. 53. Difatti il poeti 
potuto dire, a rigore, che Hecate si present6 àf^ 
roetra, se costei, come à-cjE'kioM'Jct, espresse po 
questo concetto soltanto: 'lonon sonulla,mafi 
di saperlo '. Assurdo del tutto, in secondo luO; 
supporre, cbe Hecate, à'ifs'kiwaa, non abbia in rei 
che asserire di non aver visto nulla ed affermari 
della sua asserzione. Inetta infine apparirebbe 1 
Hecate, se si dovesse credere che essa consistess 
far sapere a Demetra cio cħe già purtroppo qu 
spettato, e non quello che Demetra desiderava di 
cui appunto \'&-('(sXiix. di Hecate sembra introdot 
Come si presenta nel testo tradizionale, H( 
naggio inutile nello svolgimento del fatto narri 
Elta non svela a Demetra, malgrado che si prese 
àrf^eXio^rja, nessun particolare che a Demetra imp 
Nċ del resto avrebbe potuto adeguatamente disimp 
suo ufficio, senza rendere inulile l'opera di Heli 
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itollerabile diiplicato. Non si capisce, 
icate accompagai Demetra ad Helios : ' 
te, interroga Helios; nċ Hecate entra 
dell'azione che si svolge in seguito 
e amraettendo, che in una lezione 
:ate abbia realnieate avuto qualche 
cà avuto un altro fuor che quetlo di 

di rivoigersi ad Helios. Ma k forse 
Ei Toluto rimpiccolire cosi le propor- 

cui rivolge il suo canto? La dea ve- 
nsogno del consiglio di Hecate per 
'olgersi ad Helios, quasi non avesse 

saputo se non da Hecate, cbe Helios 
ffiv (v. 62), e che egli naaav iid x^iva 
iE'i); xaTa5lp«(t)ai àxTheaai (vv, 69-70). 
evole: il poeta si ċ dimenticato di 
opo cbe questa ebbe accompagnato 
tra, saputo da Helios ji nome del ra- 
ius, va nuoTamente errando per città 

1 supporre che in queste sue pere- 
:ompagnata da Hecate ; certo non lo 
nella casa di Celeo. Ma il poeta non 
me avrebbe dovuto, alla loro sepa> 
nformarci (vv. 434-440), che quando 
i ricongiuQsero, Hecate si fece in- 
irtecipare della loro gioia. Cfr. Stoll 

T. 47 ci obbliga a concepire l'azione 
me successiva a quella narrata pre- 
due azioni sono identiche nella so> 
precedenti e detto che Demetra, per 
figliuola, aeua-co ini Tpaifepv^v te xal 
raccogliere nessuna notizia sul rapi- 
detto pure che Demetra per nove 
ecc. II testo dunque, oltre a narrar 
là come successiTe l'una all'altra due 
percià una difficoltà anche piii grave 
lice tautologia. — Chi volesse ad ogni 
Hcoltà, io potrebbe, alla peggio, am- 
'ondamentale espresso nei vv. 47 sgg. 
emetra andà aggirandosi sulla terra, 
le questo suo vagare ebbe luogo per 
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nove giorni, in circostanze tutt'affat 
in mano fiaccole ardenti, non gustand' 
ristorando il corpo suo con lavacri. 
che Demetra per due volte and6 err 
una prima volta, nella quale perco 
terra e mare, ma inutilmente ; una ! 
per nove giorni e in modo diverso d 
temente si andà aggirando sulla terra, 
trarsi con Ħecate. Ma questa interpi 
forzata, pei-ch6 h ben difficile poter . 
del modo con cui il poeta si ċ espr 
damentale dei vv. 47 sgg. possa essei 
che non nel xaTà x&iva axpiiyff&xo, che 
delta proposizione. Ammessa poi cotn 
ad inconvenienli non meno gravi di 
si vorrebbe evitare. Difatti, perchċ 
Demetra abbia un significato, bisognt 
stanze nuove in cui la dea la compie, 
a toglierla dallo stato d'inceitezza in 
la prima ; ossia dovremo aspettarci cl 
perato le faci ardenti, per aver ma 
esterni la sua costernazione, ella poss 
via di scoprire o direttamente o indirei 
avviene, secondo il testo tradizional 
nuovamente errato per nove giorni 
Incontra Ħecate, da cui non ricava nu 
con lei ad Helios, da cui invece rii 
avrebbe subito saputo ancbe senza ai 
sulla terra, anche senza il soccorso < 
ecc. e senza l'intervento di Hecate. 
conda tcXkvt] di Demetra riuscirebbe 
capisce a che scopo il poeta potrel 
dopo essa, Demetra dovrà rimanere 
stato di prima. 

Nel V. 61 ċ detto che Demetra, d 
balzà subito insieme con questa, afi 
IXou<3a. Se con ci6 si vuole signiQcai 
metra nella sua nXàvTj aveva ardenti 
il V, 61 contiene un' insulsa ripetizio 
aveva espresso, e coUe stesse parolt 
oTpdKpST', afd'oji£vaj 5at5a; tieTà X^P"''' 
tiamo, che il poeta abbia voluto con 



concetto, allora il testo e per lo 

caso, infatti, la ripetizione noo 
: di un avvertimento: ' badate, 
to, Demetra non le aveva ancora 
ii a spiegare, come mai prema 
che Demetra, andando ad Helios, 
andà colle sue fiaccole ia mano. 
à possono essere eliminate con 
parziali; e dove il rimedio k pos- 
la soddisfar pienamente. Ċ per- 
derivino senz'altro da cormzioni 
iente il rimedio apprestato nel 
el Mitscherlich col S', (tiva, Xi-^tn 
i cfr. Pindaro Pyth. XII, 5), come 
moU 3o'. tauTa Xiytn. II Voss, so- 

ool 8' &71IX Xifia vjj]j.epxia tz&vxii si 
[elios e alla possibilità che questi 
. Demetra ci6 che le premeva di 

XifQi VTi[ispi£a iiavTa, preso &5 in 
li lui Hermann, partendo dal me- 
:e concluso coll' ammettere una 
va di colmai-la col supplemento: 
X 'HiXioq, 6; nivt' ^tpop^ xol itàv- 

ti 323). Fu seguito dal Franke, 
.[ Buctieler, dal Gemss, dal Lud- 
a di supplire : ool S'(&xa li-{et.v 
i ■ xiv 5'eTpeo of;^ Jtepl xoupr,?) e 
!rel)be ammettere, che Hecate si 
per darle il consiglio di rivol- 
■(■IzXiouaa del v. 53, a nulla vale 
roduce nel testo. Matthiae usciva 

S.-{X<- 'dio-jaa; Ludwich con «n 
TipEuav Tiuwviv Xiy^og à-iv.oviowM; 
ivT£;, ivepYoOvte?, àiteiY'^I*^^''^- ^T"^" 
pesta fretta di Hecate nel rivol- 
ipena la vede, e per lo meno sin- 

e non darà neanche un consiglio; 
;ià sapeva il modo di metter De- 

verità e ba lasciato almeno nove 

l)be ancbe supporre, cbe le sin- 
ivino da una soverchia efRcacia 
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esercitata dal mito e dal culto suH'arte del poeta, onde questa 
rimase schiava di estrinseche esigenze e perdĠ ir "-"" ->— -^- ii 
suo libero movimento. Incoerenze, duplicati ed 
vano già essere nel mito, come si presentava 
periodo di sincretismo; e costui polà benissimi 
sivo dinanzi a questi elementi irrazionall della 
glierli religiosamente nel suo carme. Anche un 
denza airaf-ctoXoYfa, cioe a voler giustificare per ] 
e riportare cosi alle origini cerimonie e riti d' 
cato, potrebbe forse rendere ragione dei punti < 
Nel fatto perà, vale a dire, allorchĠ scendiamc 
anche questa ipotesi si dimostra per lo meno 
ammetta pure che Demetra possa anche nel c. 
sue faci dinanzi ad Helios, se cosi accadeva Iv 
che digiuni per nove gioi-ni, se pur ċ vero chi 
sero i nuazai; e che a lei si accompagni, per 
mente, Hecate, se Hecate a1 pari di Helios 
personaggio nella sacra rappresentazione di I 
sempre inesplicabiie una seconda nXàvT^ di De: 
rigore deve ammettersi nel testo per I'SneiTa de 
lutamente inconcepibile che il poeta introduca 
YcXeouoa, quando poi non ày-'iàlXet., e le faccia 
suo discorso con parole che sembrano raccbiudc 
Lo Stoll, che seguendo le orme del Prelle 
bo detto, estranea al primitivo carme ogni menz 
espunge i vv. 47-61, ritenendoli uno dei non poch 
dovuti, secondo lui, ' sive sacerdotibus, sive alii 
qui carmeu iteruin ac saepius Eleusiniis vel Pan 
tandum ad caeremonias in Eleusinia paulatim 
temporis de rebus divinis opiniones accomodare 
madv. p. 11), Per eliminare poi dai vv, 62-ti3 
e cTTàv, che presuppongono !a menzione di Heci 
questi stessi versi l'eraendamento 'HiXiov S'àcp{xa 
ifik xa'. àv5p(Sv, otfj B' '(■ktiww TtpoTcàpoi&e xal el( 
osservando giustamente, come con questa lezion 
struttura piii regolare del v. 63 che ofFrireJ)be u: 
pei due verbi tt;^ ed erpeto (cfr. Inno ad Apollo, 
si ottenga anche maggior chiarezza sul soggetto d 
' quum, ut vulgo versus legitur, verhis U<x O-eàb) 
curate designetur, utra dea intelligenda sit, Ceri 
Non c'Ġ dubbio, che mediante reliminazione dei 
gano remosse dal testo tutte insieme le accen 
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ricorrono nella parte genuina o dell'uno o 
V. 57 con 68; 57-58, 5<i«;, con 71-72; 59 
61 con 48: <l^>ia v. 60 deriva dunque da &•» 
da quello, come opino il Mattbiae Animad 
introducendo i plurali Exovxo e utàv, i vv. 62-1 
primitiva, come congetturà lo Stoll, dovei 
golare, àcp£xave e 'Jtfj. Costretto, infine, a n 
dol 5' d&xa Xiyw VTiiiepTia nàvxa, afBnclie la 
non sembrasse del tutto inutilmente inseriti 
tavia altro signiflcato, intendendole forse, 
espressione del proposito di Hecate di voler 
per sapere la verità: uoi b'&xix Xt(Oi = farà 
verdio il modo di dirti presto ecc. Rima 
nel testo, ràyYEX^ouaa del v. 52 e, con cons 
giori, Vl-av.xa del v. 47: a vantaggio della 
cbe offrivano queste due parole, sfuggirono 
l'industria del redattore. 

L'eliminazione dei vv. 47-61 porta con s 
quella del brano precedente, in cui h detto 
suo antro il grido di Persepbone, vv. 24-29 
avrebbe il poeta notato questo particolare, 
quitidi posto Hecate in qualche rapporto co 
questa errava in cerca della figlia. — Ma l'oi 
nuova atetesi puo essere dimostrata ancbe 
trinseci. I vv. 27-29, a meno di non voler ci 
6 Sà viacpLv ffsxa e sgg. eome un'oziosa diva 
imitazione malintesa di un motivo non inl 
(cfr. Inno ad Apollo vv. 347-348, Omero « 2i 
avere attro significato cbe questo: ' la fan 
alte grida cbiamando in soccorso suo padi 
mente : questi non poteva udire percb6 era lo 
a ricevere sacre onoranze '. II contrapposto 
concetto à manifesto : ' se Zeus non fosse sta 
udito le grida della figlia, e avrebbe potul 
ci6 implica una versione del mito, in cni 
cordo col rapitore; il contenuto dei vv. 27-i 
ciliabile e con quello del v. 3 e con quelW 
immediatamente succede, dove h detto cb 
seco la rapita Persepbone Atis ivvE^^Qoc, N 
tivo di conciliazione inesso innanzi dal Frar 
sibile dal Baumeister e dal Gemoll: 'luppi 
Proserpinae audiret, procul se ab eo loco 
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illam raptum iri sciebat'; ma non sono disposto ad accettare 
un Zeus cosl sentimentale. Si osservi inoltre, che nei vv. 23-S3 
6 affermato nel modo il pid assoluto (fjxouCTev, non f.xouo' àv) 
che nessuno degli dei ne degli uomini, o-jS'àYXoixapnoL iXarat<?), 
ud) it grido di Persephone: dopo questo asserto cosi reciso, 
pu6 forse toUerai'si )a restrizione d ^1.% ITepaafou ^vfài-^p àztxlà 

/ ii-^y l^ àvipog ecc? Ne à possibile ottenere un testo 

e neppure coH'emendamenfo %v.Qw'àv nel v. 23: 
:iam ', avea già osservato il Matthiae Animadv. 
inepta narrandi ratio ista: Nemo neque deorum 
alium eius clamores audivit, praeter Hecaten et 
er autem (v. 39) audivit!' — Una considerazione 
grandemente probabile il supposto , cfae quesU 
;no un frammento di quello stesso inno a Demetra 
10 tratti i vv. 47-54-f-58, e non un brano, ehe un 
:poiatore, o il redattore medesimo che inseri l'altro 
abbia creduto opportuno di comporre e di aggiun- 
isto luogo, onde non riuscisse nuovo al lettore 
Hecate dice al v. 57, che cioĠ ella udi il grido della 
ilmente un interpolatore, o il redattore medesimo, 
tal caso, aggiunto dopo i vv. 24-26 i vv. 27-29: 
che l'uno o l'altro si proponeva, bastavano i 
tanto piCi sarebbe stato fuor di luogo aggiungere 
quanto questi, coine abbiamo veduto, non si tro> 
in accordo nfe col v. 3 nh col v. 30. Si noti anche, 
isto piccolo brano sia per lo meno inolto sospetto 
ti4; xs. Svo^ ecc. Non senza ragione e slato ritenuto 
lal BUcheler, dal Foerster e dal Flander. ' Sol enim ', 
Itimo p. II, '5; 7càvT'ifop5 xal Tcivi' iTcaxouet, Pro- 
clamores audiisse et raptum vidisse narretur om- 
cesse est. Sed, quod gravius est, poetam si hoc 
nentionem ipse fecisset, non neglecturum fuisse 
-e verba quaedam, qiiibus huic deo omnia et audire 
itum esse indicavisset. Nunc quod cum Hecata, 
em audivit solum, in aequo positus est Sot, qui ra- 
vidit, ferendum non est'. Ora l'inserzione di questo 
meglio spiegata nel primo dei due supposti che 
)ndo: ammesso infatti, che il brano in questione 
Tiento di inno inserito da un redattore. si presenta 
., che il V. 26 siato aggiunto dal redattore mede- 
in posteriore interpolatore, per meglio cementare 
3 stesso coll'inno e per accordarne il contenuto 



INTRODUZIONE. 

con quanto k detto nei vv. 64 sgg. — Se poi i vi 
sono da considerare come frammento di quel n 
da cui derivano i vv. 47-544-58, il v. 21 xaxXo[iż' 
y[S)]y ecc. sai'à pure da ritenere interpolato, e dei 
xoi!>pT]5 xexXo[i^virj; ■Kaaifo KpoviSTjv; non questo d 
credettero il Preller e il Gemss. 

La persona di Heeate torna a comparire in 
carme, qnando si narra del ricongiuiigimento < 
con Demetra, cioe nei vv. 438-440. Ma anctie qu 
staii, a ragione, dictiiarati o sospettati spuri di 
Hermann, Preifer, Stoll e Probst. Per altro i 
menti addotti da costoro in favore dell'atetesi t 
per se, tutt'altro che convincenti. 1*: II picco 
indizl di lingua tardiva; b ben difiicile, per es 
poeta abbia adoperato la parola xċpvjv v. 439, i 
nel carme qiiesta parola e altre della stessa rs 
sempre nella loro forma ionica; cfr. vv. 8, 27, 6( 
333, 445 = 463, 493. — 2°: Jl contenuto dei vi 
disce una dottrina religiosa abbastanza receute. 
quid et prorsus inexpectatum habet haec Hei 
(Probst); ' versus arctiore vinculo eum ceterif 
sunt, et suhito atque necopinato... dea et aceed 
(Stoll). — Com'e manifesto, i primi due argome 
gono provato quello cbe appunto ha bisogno di 
cbe, cioà, l'inno risulti da un antico nucleo del 
steriori aggiunte. Traccie di lingua recente ricc 
i'inno, e questo fatto, preso in se, puĠ trovare 
nell'ipotesi di numerosi tardivi ampliamenti, qu 
effettivamente emessa e sostenuta da alcuni cril 
intiero sia di tardiva composizione. Nk la prima 
tesi pu6 essere dimostrata probabile, se non si 
gomenti non desunti dall'uso della lingua, che s 
appunto quei brani medesimi in cui la lingua 
recente. Del resto x6p>] ricorre in Saffo frg. 62 Bj 
frg. 14 Bgk. Anehe per ci6 che riguarda la dol 
contenuta nel brano, I'argomentazione pu6 ess 
difatti roveseiata: ' Omnino interesse buius p 
ostendere, qui factum esset, ut Hecata, cui ant 
pore nihil cum Cerere et Proserpina commune f 
quae suo tempo celebrata esset (vs. 440) cum b 
iunctionem veniret. Itaque etiam hoc consilio su 
fecit, quod Hecatani inde ex illo tempore Proser 



'. Cosi il Franke. Qaanto al 
le DiaraTJgliarsi, che Hecate 
I di PersepboDe, anche quei 
)5petto sull'interTento di He- 
A costoro sembrerà anzi na- 
10 parte alle angoscie di De- 
inzi nel raomento della gioia. 
ntervento di Hecate al ratto 
me nella sua piii antica forma 
à già naturalmente disposto 
di Hecate anche neila circo- 
irire Hecate in sul princjpio 
ito perentorio per dicfaiarare 
;oDiparsa in sulla fine; si do- 
caso la menzione di Hecate 
ero aH'improvviso e sorpren- 
i nascere il sospetto, che essa 
ai motivi, per cui ricorre nei 
si sostengono l'uno coH'altro 
inti i prinii due, non nutrire 

i considerazione, non manca 
icisivo, per ritenere inseriti i 
con cui puà essere eliminata 
versi cbe precedono, 434-437. 
: già sollevati forti sospetti; 
sntone, lo Stoll li ha espunti 
'bositate neque tanta cum ne- 
;em 0'U[L&v in tribus deinceps 
lus : b^àfpovn ■9-u|ilv Svouca: - 
Yu^àz '. Quanto al v. 437, ' si 
aud valde quisquam deside- 
da qualunque altro difetto di 
cbe concludere aH'imperizia 
iĠ ad una interpolazione. Ci6 
jva del carattere ascitizio di 
uto si trova in manifesta con- 
.*me, sulla cui genuinità non 
itare. — Dalla sola lettura di 
)me in essi non si alluda ad 
i dee nel momento del loro 
'ià descritta nei vv. 385-386, 
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quando Deiuetra rivedendo la figlia balz 
ma piuUosto alla contentezza duratura di 
'cio che desiderava. Coi]fabulano le due 
della gioi-nata, e l'una rasserena colle si 
l'altra; si fanno festa; iL cuore cessa ds 
piacere penetra nei loio petti. Madre e i 
strano cosl contente come se ogni quesl 
lula ; tanf che quei versi potrebbero ac 
la narrazione del ratto e del ritorno di Pi 
implica necessariamente (cfr. vv. 331-333 
sfatta, cessi da ogni suo raucore contro u< 
ormai di nuovo la fertilità alla terra. — i 
apparisce invece la questione secondo i 
la contentezza e la soddisfazione dell'ani 
434-437, Demetra rimane, secondo i vv. 4 
e adirata, vale a dire insoddisfatta, che a 
nuova legazione da parte di Zeus, quetta 
cbe Zeus faccia o nuove o pid formal 
infine, che Rbea, in forza di queste pr 
persuadere Demetra, nvolgendole l'esorl 
vv. 467-469 : [àXX' Td-t, lixvov] i|i6v, xixl nef9 
dairebbero dunque a credere, che il ritorDi 
condizioni narrate nella precedente part 
scito a completa soddisfazione di Demet 
vv. 441 sgg., che Deraetra non h per cià 
corre qualche cosa di piii per persuaderls 
due brani sono tra loro in manifesta con 
tare del secondo, anziche del primo, ap| 
eliminazione di tutto il brano, che va 
neir ipotesi di un ampliamento rapsodici 
seguenza il silenzio del poeta sopra ur 
poteva esser taciuto: Demetra, che nel su 
rile la terra (vv. 305 sgg.), dovrà, ritorni 
sfatta, ridonarle la fertilità: l'espressione 
quello contenuto nei vv. 471 sgg., 6 res 
sieme della narrazione. Si potrehbe tet 
soli vv. 467-469, che sono i piu molesti, 
gazione di Rhea un altro significato: Rb 
Demetra per placare l'ammo di lei tutt 
per parteciparle la conferma data da Zei 
Persephone e per invitarla a salire all'O 
partecipazione e di un tale invito noo c'er< 



ta e si acquieta a certe fatali 
ptione, poco rileva per lei ctie 

dat volere di Zeus. La salita 

una volta che Demetra non 
iTando tra gli uomini. In ogni 
ti coneetti, di per se qui non 

assegnato nel carme un nu- 
sivo. Mi senabra infine, cbe la 
m possa effettuarsi senza ren- 
:o del brano ebe segue imrae- 
469, l'ouS' àmd-r^ae del v. 470 va 
; ecc. del v. 460 : Rhea 'dunque, 
Itanto, che Demetra salga al- 
disposta ad ubbidire a questo 
malgrado la sua buona disposi- 
le cosa da compiere sulla terra 
ap7c6v àvfjxev ipoupàwv IptpitiXwv; 
a i misteri ai re di Eleusi. Dopo 
I V. 483) sale all'Olimpo insieme 
'ede, di tutti questi particolari, 
470 sgg., emergono come prin- 
ertilità della terra e dell'inse- 
; come consequenziario quello 

terra ci6 che doveva fare, sali 
nsiderazione sono i due primi, 
sarebbe soddisfacente, se Rhea 
'altra esplieita ingiunzione che 
tutto soddisfacente 6, invece, se 
>9. Rhea esorta Demetra a salire 
icendo rigermogliare nei campi 
li uomini. Demetra ubbidisce; 
a, insegna i misteri, onde gli 
iropiziar la dea in avvenire, e 

coro degli immortali. — Versi 

dunque, i vv. 434-437, non già 
to il brano dal v. 441 al v. 489. 

risultare in contradizione col- 
no coneiliabili neppure con ei6 
ndente in una ulteriore discus- 

noto soltanto cbe troppo d'ac- 
;a davvero 1' àxvu[iiv»]; Ttep del 
ra addotte, fa d'uopo remuover 
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dal testo i vv. 434-437, taiito piii iiitotlerabili apparii'ann 
testo medesirao i tre segtienti, vv. 438-440. Potrenimo, d 
sino ad un certo segno e malgrado le difiicoltà già rili 
tollerare che Ħecate, non mai ancora fattasi innanzi, s 
senti per la prima volta, onde rallegrarsi con Perseplione, 
circostanza in cni madre e figlia sono con loro piena ! 
stazione ricongiiinte; ma Jngiustificato e fuor di luogo a| 
rebbe, invece, 1' intervento di Hecate in un raomento, i 
la questione à ben altro cbe risoluta, e Demetra iion : 
sfatta persiste nello sdegno e nell' ira. Se Hecate deve 
venire aH'SvoSo^ di Persepbone, troppo tardi si fa avanli 
il colloquio Ira madre e figlia. Se poi deve intervenin 
scopo di prender parte alla gioia delle due dee ricongii 
placate, allora arriva troppo presto: avrebbe dovulo asp' 
a dopo la legazione di Rbea. 

All'obiezione, cbe potrebbe muoversi contio I'atetf 
tutti insieme i vv. 434-440, che cioe il v. 44t col suo prin 
zalq 5à [jet' à-(-{sXoy ecc, non apparisce acconcia continus 
nel testo dopo le parole di Persephone (il passaggio ^ bi 
si aspetterebbe una delle solite formule riassuntive &s 
&; 5p' Siff] o stmigl.), possiamo ovviare rilevando, come 
tivi stessi cbe ci banno indotti all'espunzione dei vv. 43 
c'inducano eziandio alt'ipotesi di una lacuna fra il v. 4! 
V. 441. Malgrado il ritorno di Persepbone, Demetra pe 
nell'ira; non per altro motivo, certo, cbe per aver sapu 
Persephone stessa, cbe questa ċ stata forzata da Hade: 
I'acino di melagrano. Acconciamente dunque il poeta, di 
parole di Persephone, avrebbe potuto accennare agU eflfet 
queste parole (intendo i vv. 406-413) produssero sull'anirao 
madre, per continuare dicendo che Zeus tent6 allora un ] 
mezzo di calraarla, coll'assentire a Persepbone di rimani 
maggior parte dell'anno presso Demetra, e col prometl 
questa ampie ■ttji.af. E pertanto assai verosimile, che i vv. 4J 
sieno penetrati nel testo a danno o dopo la scomparsa c 
piu versi genuini, in cui si accennava o alla cresciuta 
persistente jiijvi,; di Demetra. 

Una conferma a quanto ora bo tentato di dimostr; 
nello stesso tempo un argomento per ritenere che i vv. 4; 
sieno, al pari degli altri cbe riguardano l'intervento di H 
un frammento di attro inno a Demetra qui inserito da i 
dattore, credo di poter desumere dall'esarae di un'altra 
stione e dal modo con cui mi pare che debba essere ris 

Pdħtohi, I/uinD Bnitr. a Damtlra — 2 
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uria lerza parte deU'anno, e le altre dtie alla luce, 6 
seguenza dell'aver niangiato presso Hades. — Ma se 
disposiżioni del fato, che Persepbone, per aver r 
chicco di melagrano, debba rimanere presso la m. 
due terzi dell'anno, ed abitare con Hades l'altro te 
modo pu6 Zeus prendere e far partecipare a Dem 
iiberazione espressa nei vv. 445-447: 

vsOos H ol Steo; JCEpiTeXXoiiivoto 

TJ^v tpiTiTTjv [làv [lotpav {>Tib i^icpov ^epċsvTa, 

Tàs ti 86o) napà jiTjtpl iwel fiXXoi^ àS-avàtotatv 

Zeus delibererebbe cosi quanto non c'era ormai. bis 
iiberare, quanto, cioe, Demetra nei vv. 395403 mo 
conoscere come fatale, e come fatale preannunzia 
A questa seria difBcoUà del testo, già intuita 
ben formulata dal Mattbiae (Animadv. p. 81), si i 
se ai vv, 445-447, anzichfe il valore di una ddtbera 
da Zeus, si potesse assegnare quello di una confertn< 
vuol dare al decreto del fato. Cosi appunto opin6 
che tentO di appianare nel seguente modo l'incoe 
Proserpina... sic fore spondere poterat luppiter, q 
tumvis aliquid fatale esset, hic tamen fata nonnui 
grare posse credebatur. Sic in Iliade, quum de m« 
donis deliberat.... £t hic quidem non vacua est ill 
consensu narratio. Nam quum Pluto frater lovis, ips 
love, rapuisset Proserpinam, et eo quJdem consil 
uxorem duceret, metuere poterat Ceres, ne luppite 
tum faceret fratri, violata fatorum lege in omne it 
inferos esse Proserpinam sineret ' (pp. CVII-CVIII). 
terpretazione per6, come si rileva anctie dalle pa 
dell'Hermann, si fonda necessariamente su due p 
1°, cbe Demetra rimanga soddisfatta delle condizioi 
falo al ritorno di Persepbone, che e quanto dire cc 
Persepbone abbia mangiato il chicco di melagrai 
Demetra, dopo il ritorno di Persephone, persista i 
per altro che per dubitare della saldezza del decn 
per esigere da Zeus la conferma di questo decreto. 
due presupposti, il secondo h estremamente improl 
se Demetra avrebbeavuto certamente ragione di pet 
l'ira per dod essere soddisfatta delle conseguenze 
si era esposta Persepfaone maDgian do il chicco di 
oessun motivo plausibile avrebbe ormai di riman 
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iina terza parte deH'aiino, alla luce le altre due. Rbe; 
a Demetra il saggio provTedimento di Zeus; e la di 
il capo alla fatale necessità di non riavere presso di 
la ligtia, riman tuttavia soddisfatta di averla pres! 
maggior parte del tempo; e si placa. 

L'atetesi dei vv. 395-403 k consigliata anche ( 
considerazione: essa ci permette forse di scopriri 
vera di una difficoltà offerta dal v. 404. It verso coa 
dato da M y-ai itv' i^o[i:àti]oe 56Xq) xpaT£p[6s IIoXuSJIy 
rotto : fu congetturato xal xfvi a' l^ajiàTTjue dal Ru 
Ti'vt a' i^/jpTco^e Voss), ^ vil zl o' i^xjzàziiae dall' Hei 
TLvà ^' l^a.v:i.r-^ae = ' iam enim nonnuUos ' ecc. dal 
àXXà -cfv' (= Ttvt) i^ixn&zr,<it dal Mitscherlich. Non c'h p 
di dimostrare, che questo verso, colla dimanda cbi 
si presenta slegato da cio che precede nel testo: 1 
sione sussiste per l'indole stessa della dimanda ' a 
ipsa brevitate sua inepta ' (Franke), e indipendent 
qualunque tentativo di emendamento delle parote i 
mincia in M. II Ruhnken, che non capiva come il ) 
introdurre una interrogazione senza il precedente ei 
un particolare a cui il xal, come copula, avesse a rife 
vece gli esempi addotti dal Voss Erlàut. p. 114-115 
vazioni del Franke a. l.), sospettĠ tra il v. 403 e il 
lacuna, che poi Ħermann tento di colmare, proponei 
plemento di un verso come il seguente: Xi^ov 5' 5t 
imb ^àtfov ■Jiepàevta. Ma anche cosi, annota giustami 
moll, rimane sempre molto brusco questo passagg 
seconda dlmanda. II Gemoll risolve pertanto la difflci 
gendo il verso 404, come già aveva proposto lo St 
getturando che esso sia stato inserito, onde riusciss 
la narrazione del ratto fatta da Persephone nei v^ 
Cià k possihile; ma altrettanto possibile k, che la sc< 
del testo tra il v. 403 e il v. 404, anzichċ deriva 
serzione del v. 404, derivi da uno spostamento del 
simo. Una dimanda e già stata fatta da Demetra 
(i^a'jSa, dopo iii'j ^i Tf |io[ a.... pp(0|i,7;;): non potrebb 
coH'emendamento xixl tCvl a', aver costituito originari 
continuazione di questa stessa dinianda, e percià 
seguito al v. 394? 

394 i§a65a 
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che probabile l'espunzione del v. 400 (cfr. vv. 447 e 465, e 

nota tà; 8k Suo) dopo Tp'xa-cov [i^po?) proposta dal BUcheler. — 

Sul tnodo di supplire o di eraendare gli altri luogbJ lacunosi 

o corrotti regna grande incertezza. Tuttavia poco rileva che 

abbia o no colpito nel vero m supplendo nel v. 39S fmfh xetj- 

■i>eCT[ Yoir,;] (Ruhnken preferiva (n:b xeti&sa yxiriq), e 

dopo [loipav (respettiv. [lipos), [ef; àviauTiv] (BUchelei 

'AtScto, ' nam breuis erat uersus '); poichġ 11 senso 

Don cambia sostanzialmente qualunque supplemento 

ponga si accetti. La questione veramente grave 

supplemento da proporre nel v, 395, e sulle vie da 

correggere e questo verso medesimo nella sua prii 

il v. 398 ugualmente corrotto. II Huhnken emendà 

xe viouaa in x' àvwOua. Fu seguito in questa conj 

Voss, dal Bothe, daH'Ilgen. Inaccettabili per6 sono i s 

proposti da tutti costoro a completare il verso, sec 

zione di M, percbċ non tengono conto della lettera n, 

tita dal Btlcheler nel codice dopo vċouffa: ^iwi<;, xi 

■n&vxQL Ruhnken e Voss, [ifivot; fivw ^[la'ca TiàvTa Bothe, 

xapTàpou ^epievTo; Ilgen- II BUcheler emendava e sui 

felicemenle (cfr. v. 397 [e v. 400]) flg \>.iv vip xev i 

1XXX0L5 ż&aviTotot]. Migliore à la propostadel Goodwin 

yepoD 'AfSao]. Nel v. 398 congetturĠ il Wyttenbach 

in luogo di d 5à nTSca, e il Ruhnken accettando qui 

damento, del resto accolto anche da tutti i critici 

inserl, a formare il verso, un aiiTt? dopo TiàXtv: ti 

TtàXtv (aOTt;) toOc' Oi:.... II BUcheler preferi, invece, eċ 

Tt, TiàXtv (jtiv) toDs' On.... D'accordo, dunque, tutti in 

malgrado il dissenso nei particolari, si son trovati i 

banno tentato di emendare e supplire i vv. 395 e 3' 

tenere, cioà, che il senso fondamentale del brano t 

una doppia supposizione fatta da Demetra ed espress 

phone sulla futura sorte di questa : ' ove tu non abbia 

niente nella casa di Hades, potrai rimanere ad abit; 

di me, ecc; se invece tu hat mangiato qualche ci 

potrai rimanerti presso noi solo due terzi dell'anno, 1 

terzo dovrai abitare sotterra, eec' — lo dubito, che il 

vv. 395-403 possa trarsi al signiScato, che sin qui se 

cavare, nel supposto che questi versi facciano parte 

Già non rimango del tutto soddtsfatto del valore, c 

rebbe attribuire ad S; (tb; M) con questa interpretazi 

ladimanda (nota l'^^aijSa) n^ ri §i [iot o... Pptoii-n; (?) 
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thiae etaptvocat v. 401 per '?]aptvorat. Anche questo nuovo dubbio 
occasionato dal primo, non maħca di un fondamento intrinseco. 
lo credo, che se Demetra avesse voluto accennare nei vv. 398403 
alle conseguenze, per lei tristi, dell'aver Persephone mangiato 
qualche cosa sotterra, molto probabilmente o avrebbe fatto a 
meno di accennare nei vv. 401-403 al ritorno di Persephone 
a primavera, o avrebbe espresso questo particolare in modo 
diverso e con altra intonazione. Delle due possibilità, che Per- 
sephone non abbia, oppure che abbia mangiato sotterra, la 
seconda, cioà quella che per Temendamento el 5' ŻTiàaa) sarebbe 
espressa nei vv. 398-403, fe, per le sue fatali conseguenze, for- 
temente temuta da Demetra (cfr. vv. 393-394). Se pertanto De- 
metra, oltre a rilevare la seconda delle due possibilità, farà 
accenno anche alle conseguenze che ne derivano, queste non 
potranno essere espresse da Demetra se non con un senso di 
rincrescimento e di dolore. Ora conseguenza dolorosa dell'aver 
Persephone mangiato sotterra, à per Demetra, che Persephone 
debba una terza parte deU'anno abitare presso Ħades, non già 
che Persephone debba risorgere a primavera. Dunque Demetra 
o non dovrebbe accennare a questo secondo particolare, o ac- 
cennandovi dovrebbe esprimerlo in modo da sembrare addotto 
a sempre piu rilevare, quanto sarebbe grande il dolore della 
madre e la sventura della figlia, se questa avesse eflfettiva- 
mente mangiato presso Ħades. ' Ma se tu mangiasti qualche 
cosa sotterra, allora una terza parte dell'anno dovrai abitare 
colà ; e soltanto quando torni la primavera, potrai tu pure tor- 
nare alla luce '. A queste esigenze del senso non mi pare che 
corrisponda la forma dei vv. 401-403. Le parole contenute in 
questi versi parrebbero piuttosto pronunciate da una Demetra 
che trovi conforto nel pensiero del ritorno di Persephone a 
primavera, anzichà da una Demetra che non pu6 in nessun 
modo acquietarsi nell' idea che Persephone debba abitare sot- 
terra, sia pure per una terza parte dell'anno e colla certezza 
di tornare ogni anno alla luce. L'intonazione di compiacenza 
aU'idea del ritorno di Persephone apparisce, nelle parole pro- 
nunciate da Demetra, già dal fatto stesso che queste ad espri- 
mere un concetto secondario per rispetto a quello espresso nel 
V. 399, occupano ben tre versi ; piii ancora apparisce dal \iif(x, 
{J-aOiJta del v. 403; evidentissima poi risulterebbe, se il 5' del 
V. 401 dovesse esser preso in significato avversativo, come 
accadrebbe se, espunto il v. 400, leggessimo nel v. 398 el S' à- 
Tciao) Tt, TciXtv (i à v coOa', secondo la proposta del Bticheler. — 
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Tali sono gli iDconvenienti, a cui, forse inevitabilmente, si va 
incontro coi tentativi di restitnzione dei vv. 395-403, ove questi 

. __- — 1- . 1 testo. Partendo invece dal sup- 

), non infondato, che i vv. 395-403 
l'ipotesi, in conseguenza di cio 
vengano da altra fonte e, come 
eriti da un redattore, si apre ai 
via ctie forse puà condurre a 
ome possibile la seguente resti- 



[apà xpaTspoIo fivaxTo;,] 
^eXfcccvecplt Kpovluvt] 
iVTj à^vàtoOotv. 
Ho'iiiib xsWsa YoiT]); 
ip[o; eiv 'Aitno]' 
5i[a[v ^jiptvo^taO 
inb ^icpou ■?]£piev'co; 
tolz ^vrfz^oZi; t' àvfl-paiicoi;. 

tu ritorni dal fianco del potente 
le e presso il padre Cronione ad 
;utti gli immortali. Certo (=pur- 
nei recessi della terra abiterai 
parte dell'anno, Ma quando la 

fiori profumati d'ogni specie, 

tenebra risorgerai, grande me- 
:li uomini '. Ossia, scorgerei in 
i discorso tenuto a Persephone 
,ta o adirata per la sorte della 
3rmai, che questa sia divenula 

esso una ■n:apix[Lu9'(ix distinta in 
1 cercherebbe di calmare l'animo 
nolenza sublta; netla seconda la 
i al pensiero della sua sorte fu- 
ssere stata sExom? di Ħades? Ma 
inco di sl potente signore, ti pro- 
oortali. — Ti affliggi al pensiero 
troppo ċ vero; raa vi starai solo 

primavera tornerai, grande me- 

li proviene questo frammento, 
ole in esso contenute, intendeva 
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di confortare Persepbone e di mostrarle come non avesse a 
dolersi della sorte che le era toccata, ċ piu clie verisimile che, 
dopo una tale napojiuSta, si aeeeiinasse, nella medesima fonte, 
al sollievo deH'animo di Persephone, alla gioia delle due dee, 
alla loL'o scambievole festa; e che con particolari di questoge- 
nere si chiudesse la narrazione del fatto. Ma un altro brano, 
quello compreso nei vv. 434-440, e che pure abbiamo elimi- 
nato dal testo del nostro inno, ct descrive appunto una scena 
quale desidereremmo fosse descritta dopo la 7capa|i'j}tfa di De- 
metra dei vv. 395-403. Non sarà dunque troppo ardito il con- 
getturare, che l'uno e l'altro derivino dalla stessa fonte; che 
quello, anzi, in cui ċ descritta la gioia e la festa delle due dee 
ed ċ narrato l'intervento di Hecate, non sia che la continua- 
zione dell'attro. In realtà i vv. 434-440 si prestano benissimo 
ad essere letti immediatamente dopo i vv. 395-403. La fonte 
comune, poi, dell'uno e dell'altro, o, se si vuole, dell'unico fram- 
mento costituito dai vv. 395-403-1-434-440 (espunto tuttavia il 
V. 400), non sarà cbe quella medesima, da cui derivano e i 
vv. 24-25 + 27-29 e i vv. 47-54+58; ossia un inno, in cui He- 
cate, fattasi innanzi a Demetra nella circostanza del ratto di 
Persephone, interveniva anche, raolto opportunamente, in quella 
del ricongiungimento delle due dee. 

A questo inno, che designerà con C, non puà invece 
appartenere un altro frammento, che à da riconoscere nei 
VT. 22-23-1" 30-37, deutro ai quali k appunto inserito uno dei 
frammenti dl C. 

Due volte nel nostro testo, v. 20 e v. 30, 6 rappresentato 
Hades neU'atto di trascinare Persephone; e in ambedue le 
volte quest'atto e designato con un imperfetto, ^y^, cioe k con- 
cepito come concomitante ad altri, cbe nel nostro caso sono 
quelli che frattaoto compie Persephone. lo non credo coII'IIgen 
cbe in questa doppia rappresentazione si abbia da riconoscere 
una tautologia insopportabile; come, d'altro làto, non credo 
neppure, che per difendere il testo ci sia bisogno di rieorrere, 
col Baumeister, alia troppo comoda affermazione, che ripeti- 
zioni siffatte sono scusabili in poeti epici, e che in ogni modo 
abbiamo qui l'opera non di un grande, ma di un mediocre 
poeta. La ripetizione mi sembra, anzi, in questo luogo molto 
efficace; o per lo meno non Irovo sconveniente, che dopo la 
immagine di Persephone, che invano supphca e grida, sia pre- 
sentala nuovamente, e come in contrasto, quella di Hades, che 
imperturbabile trascina. ' Hades, afferrata e posta sul carro 
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sepħone riluttante, andava traendola seco, malgrado i suoi 
enti, i suoi gemiti. Levà essa alloi'a altissime grida; ma 
ino. Nessuno la udi: Hades continuava a trarla (^ev) cou 

— Piutfosto troverei da ridire sul modo con cui nell'una 
eH'aUi'a rappresentazione dello stesso atto di Hades vien 
sa innanzi l'immagine di Persephone; giacchċ mi pare, clie 
nto 6 detto nei vv. 19-20 riguardo al contegno della dea 
inte il viaggio, non sia perfettamente d'accordo con quanto 
;ce risulta dal testo tradizionale dei vv. 30 sgg. Secondo i 
19-20 Persephone repugna nel momento in cui Ħades l'af- 
a {ipTz&^az S' àiv.ou'7xv) ; una v'oUa perà posta sul carro e 
ta via, non 6 pià riluttante, ma supplicante con lacrime e 
enti {fif' hXocfupo^iy^y); veduio che neppur questo basta, al- 

trae altissime grida ('àxijoe S' S.p' fip^ta cpwvf)). Perseplione 
]i dunque rappresentata in due diversi e successivi atteg- 
aenti, allorchċ Hades la trascina; come àXocpupoiidvT] e come 
uaa: come riluttante k rappresentata solo nel momento in 
Hades l'afferra. E una dea che perde ben presto la fiducia 
s proprie forze : non piu riluttante appena tratta sul carro, 
a invece d'impietosire il rapitore e supplica; finalmente 
in grida. Ma il v. 30 ci dà senz'altro una Persephone 
■Z,o]iivi]v nella ciicostanza medesima in cui piu sopra figu- 
i come iXo^upoiiivTj o come ii.ycuca.. Ora, o (iexa^cji^vTj 
i qui assumersi uel suo significato piu esteso, cioċ nel sem- 
} valore di ' malgrado suo ', e in tal caso 6 inutile dimo- 
re quanto sia sbiadita l'immagine offerta da questa parola, 

non crea niente piu di quello che ormai sta presente alla 
asia del lettore; o iexa^otifvij significa qui piii specialmente 
ugnante, riluttante ', e vuol rappresentarci la dea come 
ir fiduciosa in sà stessa, e allora l'incoerenza apparisce 
ifesta: secondo il v. 20 Persephone durante il tragitto sup- 
i, grida; secondo ii v. 30 k invece ancora in lotta col rapi- 
,6 persiste in quell'attitudine fiera e risoluta, che secondo il 
) ella avrebbe mostrata soltanto nel momento in cui Hades 
irra per trarla sul carro. 

L'incoerenza si fa ancor piii viva, se noi andiamo oltre colla 
ira del testo e mettiamo a confronto I'immagine di Per- 
lone offerta dai vv. 19-20 con quella che risulta'dai vv, 33-37. 

speranza, dice il v, 37, molceva il grande animo della dea, 
i6 qaesta potà vedere la terra, jl eieto, il raare ecc, insorama 
iġ non fu ancor tratta sotterra. Quale speranza? L'àXnl; 
V. 37 richiama di necessità air^Xjceto del v. 35, e siccome 
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in questo verso 6 detto che Persephone ^Xtcsxo [XTnx£pa xeSvf^v 
hf^ead-ai xal cpOXa fl-eGv aceiYevexàtov, cosi ci6 che secondo il v. 37 
mitiga rafflizione della dea, sarà la speranza o di esser per 
rivedere la madre e il coro degli immortali (|Jir]xżpa ecc. oggetto 
di If^ea^ai), o di esser veduta da loro ((JLirjxżpa ecc. soggetto), 
mentre ancora 6 trascinata da Hades. Ma Tespressione iXnli; 
Sfl-eXye v6ov à in se suscettibile di due diversi valori, seċondo 
che in essa si consideri come fondamentale o il concetto espresso 
dalla parola IXtzIc, o quello espresso dalla parola SS-eXye. La 
prima interpretazione, per la quale IXul? ga-eXye v6ov sarebbe 
espressione poetica e piu viva in luogo di un semplice fiXnexoj 
condurrebbe inevitabilmente a riconoscere nel testo una tau- 
tologia, perchà alla speranza nutrita da Persephone già e fatto 
accenno nei vv. 35-36. ' Quod si ^iXTrexo v. 35 cum Ruhnkenio 
intelligas, putabat, cogitabat, ne frigeat quod sequitur, x6cppa 
o£ iXnK; i^'eXye ' tautologia interpretatione obtegitur magis quam 
tollitur, et verba mutantur, sententia manet : nam putare, sese 
compotem fore eius, quod gratum est, ut reditus ad matrem h. 1. 
Proserpinae, id certe est sperare ' (Matthiae Animadv, p. 358). 
Per evitare dunque I'inconveniente di una tautologia, dovremo 
riconoscere come plausibile soltanto l'altra interpretazione, e 
ritenere che nel v. 37 sia solamente accessorio il concetto 
espresso dalla parola iXni;, fondamentale invece quello, che, 
in causa di tale speranza, Persephone durante tutto il tragitto 
non abbandon6 alla disperazione il suo animo grande. Ora 
questo modo di rappresentare la dea, mentre 6 trascinata da 
Hades, non mi pare conciliabile con quello rappresentato nel 
V. 20 ; in questo la dea 6 presa dalla disperazione e dopo sup- 
plichevoli preghiere esce ingrida;nel v. 37 ha animo grande 
per quanto afflitta, e mostra sempre speranza di uscire dalle 
mani del rapitore: col (i£yav v6ov del v. 37, che ci dipinge al 
vivo il carattere forte e vigoroso della dea, andrà benissimo 
d'accordo l' àexa^o|i£vr]v del v. 3Q, inteso nel senso di ' repu- 
gnante, riluttante ', ma non so se possa invece accordarsi VbXo- 
(pi)po[JL£vr]v e r làyri<je del v. 20. 

fe difficiIe,inoItre, poter ammettere che in origine i vv.38 sgg. 
abbian potuto tener dietro immediatamente ai vv. 33-37. In- 
nanzi tutto tra la menzione delle grida fatta nel v. 20 e quella 
dei loro eflfetti nei vv. 38-39 (echeggiarono le vette dei monti 
e le profondità del mare), 6 inopportu«amente frapposta nel 
testo la considerazione, che mentre Persephone vedeva ancora 
la luce del sole, una speranza le molceva l'animo grande. So 
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contare che in questi pure il verbo iHXai potrebbe forse esser 
preso nel significato di *aver voglia, sentirsi disposto, osare, 
sostenere, aver coraggio ' e simigl. — Del resto, chi conviene 
nella espunzione dei vv. 24-29, e ammette perci6 che nei 
vv. 22-23 si contenga un'assoiuta affermazione, che nessuno 
affatto ebbe ad udire le grida di Persephone, fe inutile che si 
affatichi ad eliminare la difficoltà offerta dal verbo fjfteXev nel 
v. 45; perchà, oltre a questa e all'altra dei v. 38, gliene rimar- 
rebbe ancora una terza a risolvere: come mai potfe Helios sve- 
lare a Demetra il nome del rapitore, se neppur lui potà sentire 
alcun grido. Si dovrà forse supporre che egli, 8$ Tcàvx' ecpopa 
xal Tcàvx' iTcaxouei, abbia soltanto veduto, senza sentire? 
Sarebbe come attribuire ai poeta un concetto assai strano. 
Ma non possiamo fargli neanche questo torto : Helios ha sen- 
tito lui pure, e lo afferma esplicitamente nella sua risposta a 
Demetra v. 81. 

Soltanto l'eliminazione dei vv. 22-23+30-37 proposta (in- 
sieme con quella dei versi intermedi) da A. Matthiae, e accet- 
tata dal Preller, dailo Stoll, dal Gemss, pu6 essere adeguato 
rimedio alle difficoltà: gli altri espedienti nċ bastano a toglierle 

tutte, nà di per sġ appariscono plausibili Ilgen espungeva 

i vv. 30-32 basandosi a torto sulla pretesa tautologia coi vv. 19-20; 
ma con questa espunzione si guadagna ben poco. Meglio il 
Lenz, che a partire dal v. 32 estendeva in su I'espunzione 
sino a tutto il v. 22. Un'altra difficoltà sarebbe tolta, se, con 
Mitscherlich, Matthiae, Francke e Flander, potessimo espun- 
gere il v. 37 mal conciliabile col v. 20. Costoro furono indotti 
a questa atetesi dalla persuasione che il v. 37 e i vv. 35-36 
fossero tautologici. Di sopra ho mostrato, che alla tautologia 
si pu6 sfuggire, ove si faccia differenza tra il semplice fiknezo 
6 l'espressione àXul^ IQ-eXYe v6ov. Ma ammessa pure la tauto- 
logia, propenderei ad espungere col Btlcheler i vv. 35-36 piut- 
tosto che il v. 37. II Btlcheler per altro sembra dar peso al 
fatto, che ^Xirexo non 6 omerico, il che non costituirebbe un 
argomento in favore dell'espunzione, quand'anche fikntxo non 
ricorresse poi effettivamente in Omero i 419. lo muoverei piut- 
tosto qualche dubbio sulle aàyal ^eXfou menzionate nel v. 35. 
L'espressione oOpaviv àaxep6evTa nel v. 33, o significa * cielo ' in 
genere, in contrapposto alla terra e al mare, preso àaxep^eig come 
* epithetum ornans'; oppure piu particolarmente * cielo notturno' 
preso àaxep^et^ nel suo valore proprio di * stellato '. Nel primo 
caso 6 inutile che poi sieno menzionate le aOyal f]eXtou, perchà 
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già queste sono comprese nella menzione del cielo; e non riesce 
a persuadermi il Francke coiraflfermazione, che qui si vogliono 
indicare i quattro elementi, e cbe a quelli della terra, dell'aria 
<odpav6i;?) e dell'acqua il poeta ha voluto aggiungere quello 
della luce! Nel secondo caso Persephone avrebbe visto contem- 
poraneam6nte il giorno e la notte, il sole e le stelle (oOpavbv 
àcrxep^evxa.... aOyà^; t'fjeXfou); onde il Gutsche non vedendo la 
possibilità dell'altra e piu plausibile interpretazione (cfr. Omero 
E 769, 371), proponeva di sostituire alla parola àapxepdevxa 
la formula assai frequente eiipbv 57^ep*e, che ricorre anche in 
fine del v. 13. II Matthiae segui il Mitscherlich nella espun- 
zione del v. 37, anche perchà gli parve, che dell' interpolazione 
di questo verso si potesse addurre un motivo soddisfacente : 
^ Adiectus haud dubie versus est ab eo, qui apodosin deside- 
rabat; sed ea incipit a verbis 2xt 5' fjXjcexo, ut saepissime apud 
Homerum 8à apodosin inchoat, v. c. II p', 322. X', 714. ji', 145 ' 
{Animadv, p. 358). Ma piu oltre vedremo come possa essere 
non meno motivata anche I' interpolazione dei vv. 35-36. II 
Gemss (p. 24), anzichċ espungere il v. 37, pensava piuttosto 
che si dovesse emendare. ' Scribendum esse puto v. 37 pro 
ji^Yav - ixiya, cum vox [xiyav quae in codice exstat, nullum prae- 
beat sensum idoneum; nam dea non est animo magno i. e. 
erecto, sed potius animo demisso. Mlya vero, quae vox adverbii 
locum tenet et ad gd-eXye pertinet, et optime ferri et defendi 

potest; a enim litera producta est propter ictum et propter 

positionem ante v6ov, quod cum olim a duabus literis yv id 
incepisse ex verbis ytyvtoaxco, à[icptyvo£a) eluceat, brevem literam 
antecedentem producere potest'. Ma neppur questa proposta 
vale a toglier del tutto I'incoerenza del testo : certo la Perse- 
phone del v. 37 non avrà piu cosi il suo |i£yav v6ov; tuttavia 
non risulterà di animo tanto abbattuto, anzi cosi disperata, come 
invece h descritta nel v. 20. In ogni modo rimarrebbero le piu 
gravi discrepanze tra i vv. 22-23 e i vv. 38 sgg., non che la 
sconnessione tra questi e i versi imm'ediatamente precedenti. 
SuIIe orme del Dupuy, Hermann sospettà una lacuna tra il 
V. 37 e il V. 38, e ne propose il seguente supplemento: Sqppa 

[xàv o5v yalàv xe xal oOpav6v àaxep6evxa Xeujcre •9^eà ecc , x6cppa 

of IXtc'^ lÀ'eXye (i£yav v6ov àxvu(iivT)^ Tuep* * quum vero hiantem 
terram. ingrederetur seque ad inferos deduci intelligeret, tum 
prorsus multo quam antea clamavit vehementius; et resonue- 
runt montium cacumina et maris cavernae: audivitque mater'. 
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Fu segulto dal Fi-anke e dal Baumeister. Con questo supple- 
mento ċ certanaente appianato il bmsco salto dal t. 37 al v. 38, 
soDO eliminate le incoerenze relative al grido di Persephone, 
ora non udito da nessuno, ora udito dalla madre e da altri. 
' At si rem, quae tractatur, in universum spectamus ', osserva 

10 Stoll (p. 12), ' nemo negabit sic extensam de puella clamante 
iterumque clariore voee clamante narrationem plus nimio lan- 
guere '. E poi bisognerebbe insieme eliminare i vv. 30-32 e il 
T. 37 ; e dopo cio non riusciremmo ad ottenere ancora un testo 
soddisfacente. 

Eliminati i vv. (21.) 22-23. (24-29.) 30-37, il testo corre 
piano e spedito: 'Hades afferra Persephone riluttante, la trae 
sul carro e la porta via: questa supplica, poi grida disperata* 
mente: il suo grido st ripercuote per le vette dei monti e le 
profondità del mare, ed I sentito dalla madre '. 

19 àpTtà^a; 5" àiitouoav iid xpuo^o'tJ'i' 5xoiatv 

20 ^y' 6^ocpupo[i^vT]v ■ iàxi'^^ ^' ''P 5p^* (pcovti ' 

38 ■fjxioav S'àp^wv xoputpal xal ^Ċvd-ea nivxou 

39 (pQjv^ 6n' à*Mvixi[) ■ tIJ; 5' ExXus nĊTvta n^^Tijp. 

Generalmente i vv. 22-37 sono ritenuti, dai critici cbe 11 
espungono, opera di un interpolatore o di un ampliatore ; cfr. 
Prelier Dem. u. Pers. p. 80 sgg., StoU p. U sgg., Gemss p. 22 sgg. 

11 Matthiae (p. 354) riteneva per6, che il brano risuttasse ' e 
diversorum bominum interpolationibus, fortaase etiam e frag- 
tnentis alius ħymni'. E prima di lui il Lenz {Neue Bibliotħ. 
der scħoenen Wissenscħ. LIX, 1, pag. 129) sospettava, che 
i versi 22-32 derivassero o dall' inno orfico u Demetra o da 
quello attribuito a Museo. — Noi abbiarao già veduto, come i 
vv. 24-25-1-27-29 derivino dall' inno C. Quanto ai vv. 22-23 -|~30-37, 
entro ai quali tal frammento di C ċ racchiuso, ritengo pure 
doversi escludere ripotesi, che essi sieno opera di un amplia- 
tore di un interpolatore. Questi versi non possono tollerarsi 
nel testo, se non assegnando loro un' interpretazione molto 
forzata. Ora un ampliatore o un interpolatore, che 'aggiungano 
versi di propria composizione, potranno henissimo far opera 
di per s6 inetta, ma difScilmente, coll'opera loro, faranno sor- 
gere nel testo incoerenze ed oscurità del genere di quelle che 
abbiamo costatate. Si capisce, per contrario, agevolmente, come 
queste possano aver luogo, dato il caso che un redattore voglia 
inserire nel testo un brano non composto da lui: egU dovrà 
necessariamente mantenerlo in parte come lo trova, e se il 



PTP^msppRBP^ 



INTRODUZIONE. 

testo origjnario riceveva luce ijal secondo metnbro de 
conserv6 di questo una paile, e con leggiera mod 
Itc 5', e una piccola aggiunta, a-^ii t' ■JjeXiou, la intrc 
il V. 34 8 il V. 37. 

Chiamo B la fonte da cui deriva questo framme 
affretto a mostrare, bome a B, in cui già per l'i 
vv. 22-23 + 30-37 siamo disposti a riconoscere un 
qualche estensione, possano o debbano essere ricon 
brani inseriti nell'inno tradizionale. 

iv&iS' JoOuo, ' qui venendo ', com'e otferto da M i 
non pu6 esser detto se non di cbi o a chi aneora i 
venuto non si trova nel luogo indicato dall'avverb 
non puà esser detto da Ħades a Persephone, che gi^ 
sotterra. L'espressione e ritenuta corrotta da tutti i ci 
posero 5v^a S' ioOoa il Ruhnken, Evfl-' àvtoOoa il Mil 
ivMS' 106-7^ (sopprimendo l'interpunzione dopo ^(6; 
gendo i vv. 365-369) il Preller. 

Tutte queste congetture si basano snl concetto, c 
abbia qui voluto accennare o al ritorno di Persepl 
scherlicb) o alla sua permanenza sotterra dopo un rttor 
ken 6 Preller); non certo ad una permanenza att 
sarebbe assurda dal momento che Hades sta appun 
cenziare Persephone. E un accenno a ritorno pu6 
infatti, presupposto ancbe da tutlo rinsieme dei vv 
Ma chi si troverà, innanzi tutto, soddisfatto del mod 
quest'accenno verrebbe proferito da Hades? Questi i 
al ritorno di Persephone se non per farlo tomar grato : 
ceadone l'animo con lusingbe e con promesse. Tale acc 
que sarà soltanto opportuno, se quello che k detto da '. 
vv. 363-369 potrà avere per Persephone il valore di nn 
al ritorno. Ora invece Persephone tomerà in ogni modc 
non voglia, perehfe mangerà il chicco di melagrano (vv. 
e dato il desiderio cbe la dea ha naturalmente di esi 
tuita alla madre, quelle parole di Hades sarebbero r 
sconforto per lei, di nessun giovamento per lui. Cbe '. 
glia procurare il ritorno di Persepbone senza bisogi 
suader questa con blande parole e con promesse, ris 
insieme della narrazione. Hermes viene a richiederE 
onde restituirla alla madre ; s'intende, per sempre.-i 
questa non rimarrebbe soddisfatla; e in realtà non 1 
allorquando viene a sapere ehe, per la violenza di Hi 
sepbone dovrà tornare sotterra. Hades appareiiteme 
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benigno verso di lei \ non si capisce : questa espressione im- 
plicherebbe l'assurdo che Persephone sia stata fino allora adi- 
rata con Demetra. — L'altra esortazione di Hades a Persephone, 
(iYjSlxt (opp. |Jtr^8' Sxt? Voss) 5Dafl'6[jiatve X(y]V 7cept(oatov àXXcov, 
V. 362, implica, per le tre ultime parole in essa comprese, che 
Hades riconosca fino ad un certo punto giusta e naturale la 
5Dad'U|x(a di Persephone: egli, infatti, non si attenta ad esortar 
Persephone, aflSnche bessi del tutto diessere abbattuta ed afflitta^ 
ma l'esorta semplicemente a non esser troppo, cosi eccessivor 
mente 5uai^u|xa{voDaa, a mi^i^are^ insomma, la sua tristezza. Questa 
esortazione non puà essere motivata da cià cbe Hades ha detto 
precedentemente, Spxe^j HepaecpàvT) ecc; perchfe il ritorno alla 
madre non avrebbe dovuto valere a mitigar soltanto la tri- 
stezza di Persephone, ma a farla cessare addirittura: Hades, 
in tal caso, avrebbe dovuto dire : * Torna alla madre, e cessa 
cosi da ogni tristezza'; e non già: *Torna alla madre, e mi- 
tiga la tua tristezza\ Quando il complesso dei vv. 360-369 
dovesse mantenersi nel luogo da esso attualmente occupato, 
avrebbero, dunque, avuto torto tutti gli editori, dal Ruhnken 
in poi, a porre soltanto una virgola dopo il v. 361 e a segnare 
una forte pausa dopo il v. 362. — Contro questa osservazione 
non vale obiettare, che il secondo emistichio del v. 362 à pro- 
babilmente corrotto. Già il sospetto di una tal corruzione non 
à del tutto fondato: in ogni modo i tentativi di emendamento 
proposti non eliminano il concetto fondamentale che già vi ċ 
espresso. II Wyttenbach congetturo ^fpi xt ^ua^ufiatve, cpfXrj, to- 
ptcoatov àXXcoe. Ma Xtr^v pufr ben rimanere nel nostro verso, se 
già ricorre colla prima breve in Omero Z 486, v 243. Anche 
al genitivo àXXwv (Voss preferiva àXXżcov !) non 6 mancato un 
difensore : * Potest quidem Treptwatov àXXcov proprie intelligi apud 
ApoIIonium Rhodium I. 466, et Pindarum Isthm. V. 3. Sed tales 
formulae explendi versus caussa usurpantur, neglecta propria 
significatione ' (Hermann). Cfr. Omero Z 194, T 184, e 105, 
T 247, ecc. Quanto al cumulo degli avverbi Xfyjv Tieptcoatov, non 
c'à bisogno, per difenderlo, di riconoscervi un pleonasmo come 
lo intendeva il Matthiae (Animadv. p. 402): basta ammettere 
che lo scrittore del v. 362 possa aver avuto appunto I'intento di 
insistere nel concetto espresso da questi avverbi, quasi per far 
dire ad Hades: *Che tu sia Suafl-uiiafvouaa, à naturale, lo capisco; 
ma in questo grado, ma cosi eccessivamente, no; mitiga dunque 
la tua afflizione ecc' — L'esortazione contenuta nel v. 362 po- 
trebbe eccellentemente esser congiunta con ci6 che segue, e 
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riguardarsi motivata dalle dichiarazioDi e dalle promesse che 
Hades fa a Persephone nei vv, 363 sgg. In questo caso si ca- 
pirebbe anche il Xfrjv neftioxov SiXXm del v. 362. * E natui'ale 
che tu sii atBitta; ma I'afBizione tua non deve essere eccessiva, 
pensando che non indegno marito tu avrai in me, e che- dive- 
nuta mia moglie, riceverai massimi onori tra gli immortali '. 
Ha allora s'incappa in un'altra difficoltà. Hades cercherebbe 
di mitigare la SjsS'D^fa della rapita Persephone proprio sul 
punto di rimandar questa alla madre ! il connubio di Ħades 
con Persephone h già avvenulo prima deH'arrivo di Hermes, 
come aicuQo ha voluto inferire dai vv. 342-43, e guella esor- 
tazione, cosi motivata, Ġ assolutamente assurda: o Persephone 
ha fin'allora repugnato al matrimonio, e Hades avrebbe do- 
vuto, in tal caso, esortare e consolare Petsephone prima del- 
l'arrivo di Hermes, e non ridursi a cercar di persuaderla proprio 
nel momento in cui non ce ii'era piii affatto bisogno. It Bu- 
cheler ħa dichiarato addirittura spurio il v. 362 e Tha espunto 
dal testo; ma ii giudizio su cui S basata la sua atetesi: 'im- 
perite corrasa verba', come abbiamo veduto, non k giusto; 
nk d'attra parte otteniamo con ci6 un testo meglio leggibile, ma 
piuttosto anche piii slegato e sconnesso tra il v. 361 e il v. 363. 
Del resto, chi espungesse anche il v. 362, con tulti i versi 
seguenti sino al 369, e noQ tenendo conto della difficoltà rile- 
vata anche dal Gemoll nel v. 361, credesse di poter ridurrea 
questo e al precedente verso tutta la parlata di Hades, non 
so in qual modo potrebbe raetter d'accordo quello che Hades 
dice a Persephone sul punto di Ucenziarla, con ci6 cbe poi egli 
stesso opera poco dopo pronunciate le parole. Dai due passi 
del festo allusivi al chieco di melagrano fatto mangiare a Per- 
sepħone prima della partenza, vv. 371-373 e vv. 411-413, non 
k faeile cavare a prima giunta un senso ben definito. Tultavia 
credo che un attento esame dell'uno e dell'altro porti a con- 
cludere, che secondo A il mezzo adoperato da Hades per far 
raangiare a Persepbone il chieco di melagrano sia stato la vio- 
lenza; di guisa cbe Persephone avrebbe dovuto ingoiare per 
forza e costretta da Hades quello ehe certamente non avrebbe 
raangiato di propria volontà. Ed k manifesto, cħe quando in A 
Hades ricorra alla violenza per avere il modo di far ritomare 
Persepħone, non potrà, in A stesso, poco prima di agire e 
coll'intenzione di agire in tal senso, rivolgere a Persephone 
le parole contenute nei vv. 360-361, vale a dire esortarla ad 
essere di animo placato o benigno verso di lui. 
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Che Persephone abbia mangiato contro sua voglia il ehicco 
di melagrano, si rileva dalla narrazione, che ella fa di questa 
circostanza alla madre, vv. 412-413: i\i^(xXi |xoc fiotfjc x6xxov, 
{i8Xt7]8£' àScoSi^v, fixouaav 8à ^i'Q |xe Tcpoaifjvàyxaaae 'rtàaaaO-at. 
£l ben vero, che il secondo dei due versi e stato condannato dal 
Mitscherlich, giudicato fattura di chi in epoca tarda Hotum hunc 
locum consarcinavit ' dal Matthiae, espunto infine dal BUcheler; 
ma non mi sembrano persuasivi gli argomenti da costoro 
addotti in favore deirespunzione. Quelli desunti dal carattere 
recente di alcune forme linguistiche non hanno nel nostro caso 
un valore assoluto : ho già detto, che da tali forme si potrebbe 
concludere anche alla data relativamente recente di tutta la 
composizione. Partendo anzi da questo concetto I'Hoffmann 
(II 193) ha trovato tollerabile nel nostro verso la forma àxouaav 
che ha riscontro neH' àxovxe (= omer. àlxovxe, E 366) e al- 
trove) del v. 379. II composto TcpoarjvàYxaaae o TrpoaTjvàyxa^e 
(Ruhnken ; cod. 7i;poar]vàYxaae) potrebbe apparire forma sospetta 
anche nel nostro inno (ricorre per la prima volta in Tucidide 
IV 72) ; ma un'eccellente congettura del Voss, Tcàpoi; •fjvàYxaaae 
{=^vima. dilasciarmi andare), potrebbe in ogni caso rimediare 
alla difficoltà. Quanto al pleonasmo, esso non à cosl intolle- 
rabile (annota il Baumeister) ' ut quidam putarunt ; nam ^(ig 
àċxovioi; apujd Homerum coniungitur (N 572, 186, a 403, 8 646) '. 
Onde non c'à forse bisogno, per salvare il verso, di ricorrere 
ad emendamenti troppo arditi, e tanto meno di rifoggiarlo per 
intiero, come proponeva I' Hermann congetturando tzoXV àexa- 
^0|i£v7]V 8à ^i'^i Tzpobzp&^e T^àaaaS-at. 

Le difficoltà sollevate contro questo verso non sono, per6, 
soltanto di forma. II Mitscherlich trovava strano, che Hades 
dovesse ricorrere alla violenza per far mangiare a Persephone 
il chicco di melagrano, dal momento che questa non cono- 
sceva le conseguenze che da ci6 sarebbero derivate, e avrebbe 
quindi dovuto mangiare naturalmente e senza sospetto. L'IIgen 
che dapprima ebbe a trovar giusta Tosservazione del Mitscher- 
lich, si ricredette poi, e tent6 una difesa del v. 413, col sup- 
porre, che Persephone non volesse mangiare, * quod..., ob 
repentinam fortunae suae mutationem tam varie erat affecta, 
ut taedio cibus esset'; tanto che Hades, a cui invece premeva 
che ella mangiasse prima di partire, fu costretto a ricorrere 
alla violenza. Noi non abbiamo bisogno di accettare una di- 
fesa cosi cavillosa: possiàmo invece infirmare il fondamento 
stesso su cui si basa la difficoltà sollevata dal Mitseherlich. 
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3unto nċ nel valore accennato dal GemoU in nota al v. 372, 
n6 in quello piii determinato di ^clam Mercurio', come vor- 
rebbe il Franke. Ritorno volenUeri all'antica interpretazione 
proposta dal Mitscherlich, Xàa-py) = * insidiose ', ' a tradimento \ 
^senza che Persephone potesse schermirsi'; cfr. Omero p 80 
ed Euripide Androm. 1119. — Si aggiunga, che sebbene XàfrpTj 
sia lezione di prima mano, anche nel v. 411, non e infondato 
11 sospetto che tanto in questo luogo quanto neiraltro 11 testo 
sia realmente corrotto. II confronto del v. 412 col v. 372 rende 
assai verosimile la congettura proposta dal Cobet nel secondo 
dl essi : f>otf}g x6xxov IScoxe cpayetv |xeXtyj8d' <à5(D5Vjv) (Ruhnken : (le- 
XtrjSia (5alTa)). Confrontando poi la fine del v. 371 aOxàp By' a0x6^ 
colla fine del v. 411, accadrà di ritenere assai probabile cbe 
anche nel v. 411 debbasi leggere aOxàp Sy' a6x6^, come dlfattl 
propose 11 Ruhnken, oppure, in ambedue 1 luoghi, aOxàp 5^' 
"AiStj?, come congetturava lo Schneidewin nel v. 371, quando 
aàx6^ sembri qui insipido e non soddisfaccia la difesa che ne 
ha tentata 11 Gemoll col riscontro del vv. 140, 181, 337 del- 
rinno ad Apollo. Chi crede possibile un£i tale restituzione, 
potrà eziandio ritenere che Xàd'pr) sia in ambedue 1 luogbl glossa 
penetrata nel testo (o dapprima glossa soltanto ai vv. 411-413, 
poi passata anche nel testo dell'altro luogo) ; e che 1' a0x6^ del 
V. 371 debbasi pure alia mano di un glossatore, a cui forse 
premeva di rilevare, che Persephone, secondo Tinno omerico, 
non mangià 11 melagrano per averlo colto da sċ e senza istl- 
gazione dl nessuno (come presso Ovidio Metam. V 534 sgg.), 
ma perchċ Hades stesso, proprio lui, procurà che ella ne man- 
giasse. — In ogni modo, anche ove il testo debba rimanere tal 
quale cl e stato tramandato da M, e chiaro, che dal Xàa-pTj del 
vv. 372 e 411 non pu6 desumersl argomento veruno a danno 
del V. 413. Persephone dunque, secondo A, ha subito violenza 
da parte di Hades, ha dovuto mangiar per forza il chicco di 
melagrano. — E chi sa che all'atto violento di Hades non accen- 
nlno anche le oscure parole à(icpl g vcofiv'^aas nel v. 373? Intendo 
dire, che 11 pronome § (i) potrebbe riferirsi a Persephone, e 
à|icptv(0(iav aver qui 11 significato di ' strlngere intorno, farsi 
intorno ad uno per costringerlo a forza'. Cfr. 11 framm. di Eschilo 
presso Aristotele HN.9,49 fin., dove pare che à|icpcva)|jLav significhi 
* clrcumdare '. Si noti, che se questa interpretazione delle parole 
à\jL(fl § vcDin^crai; fosse giusta, il parallelismo dei due passi allusivi 
al chicco di melagrano sarebbe perfetto: a tali parole nel primo 
di €ssi corrisponderebbe il v. 413 nel secondo. Ma non posso 
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insistere su qiiesta interpretazione, e permetto volentieri che 
essa vada a tener compagnia a tutte le altre sin qui tentate 
con piu o meno infelice successo : ' hoc animo secum Yolvens ' 
Ilgen; * circumspiciens ' Matthiae, cfr. Platone Cratyl. p. 411 D 
(il Btlcheler cita in confronto A 497 àficpl § TcaTcxi^va^) ; * seor- 
sim tribuens ' (v(0|Aav = vi^ieiv) Hermaun ; * dum eam prope se 
traheret' Voss; ^(clamque) bipartivit' Santen, e cosi anche Her- 
mann presso Franke (cfr. Preller Dem, u. Pers. p. 114: aber 
schon hatte sie mit ihm von der Granate gegessen) ; ' in Bezug 
auf sie einen Anschlag machend ' Passow. 

Di piu, chi non ammette che Persephone sappia, al pari 
di Demetra, e già fin quando h sotterra, le conseguenze fatali 
che deriveranno dal mangiare presso Hades, e che ella percià 
ingoi per forza il chicco di melagrano, non potrà neanche 
rendersi piena ragione del colloquio che ha luogo tra madre 
e figlia poco dopo I'incontro. Questa osservaziorie vale tanto 
nel caso che si vogliano mantenere nel testo i vv. 395-403, 
quanto nell'altro che si convenga nell'espunzione da me pro- 
posta dei versi medesimi. — Se si espungono i vv. 395-403, 
il V. 404 viene a contenere una continuazione della domanda 
incominciata ċoU' à?a65[a] del v. 394, e Demetra, oltre a chie- 
dere con paura alla figlia, se abbia mangiato qualche cosa presso 
Hades, vuol sapere eziandio con che inganno Hades fe riuscito 
a farla mangiare. Ora, com'à naturale ehe questa seconda no- 
tizia sia richiesta da Demetra nel caso che Persephone sia 
scesa sotterra consapevole delle fatali conseguenze che deri- 
verebbero dal prendervi cibo, e perci6 col proposito deliberato 
di non mangiare, altrettanto inverosimile apparisce, se Demetra 
e persuasa che la figlia 6 scesa sotterra ignara di tutto cio: 
con tale persuasione Demetra dovrebbe ben figurarsi che la 
figlia non solo avrà mangiato, ma che avrà mangiato nel 
modo il piu naturale, senza sospetto, senza bisogno che ci 
fosse indotta da un inganno di Hades; sul quale à perci6 
inutile che Demetra faccia dimanda. — Mantenendo nel testo 
i vv. 395-403, si potrebbe scorgere appunto in essi una prova 
che Persephone non conosce le conseguenze del mangiare presso 
Hades, finch6, al suo ritorno, non ne à informata dalla madre; e 
perci6 concludere che Persephone pu6 non aver subito violenza 
da parte di Hades. Ma non dovrà allora apparir singolare il 
dubbio stesso manifestato da Demetra alla figlia, che questa 
abbia mangiato sotterra? Se Persephone e scesa sotterra e vi 
6 rimasta un lasso di tempo inconsapevole della legge fatale 
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a cui dovrà poi soggiacere, 'ma ella avrà mangiato dl sicuro; 
Demetra non deve supporre altrimenti: anzi lo doveva pen- 
sare prima ancora di rivedere la figlia, e avrebbe dovuto preoc- 
cuparsi di ci6 fin dal primo momeDto in cui tentava di vincere 
il consiglio di Zeus. Com'ċ possibile che Demetra dimandi con 
pauroso dubbio alla figlia, se ha preso cibo presso Hadi°° "">"*■■'> 
deve esser persuasa che Persephone, fuor di sosp 
naturalmente mangiato? £ come puà anche aecennar 
eventualità, dell'avere o non avere mangiato sottei 
ritenendole ugualmente possibili, se al suo stesso gii 
tanto I'una di esse dovrebbe apparir naturale? 

Si potrà obiettare: Anche aramesso che Persept 
della legge fatale, a cui dovrà soggiacere, piena < 
prima di scender sotterra, il testo presenta sempre 
coltà. Demetra dovrà ben sapere, che la sua figlii 
all'Hades con quella cognizione, perci6 non dovrà nes 
sare, che ella possa aver mangiato colà: da che dur 
dotta a rivolgerle piena di timore la dimanda cont 
vv. 393-394, e come pu6 sospettare che Persephone, 
che sarebbe naturalmente da credere, ha forse ini 
giato qualche cosa sotterra? — lo credo cbe se M 
conservato integri i vv. 390-392, avremmo avuto in e 
soddisfacente risposta a questa domanda. Disgraziata 
vece, di questi tre versi non restano piii cbe nove 
tutto: 

390 Tf^Se 

391 i 

392 nac(i 

e dopo il [1 V. 392 forse la traccia di un e. Onde siami 
a indovinare ci6 che avvenne tra madre e Sglia su 
l'incontro e prima che la madre uscisse nella sua 
A mio parere, fu Persephone stessa che appena ine 
madre fbrni a questa l'itidizio di cio che la madri 
stata aliena dai sospettare. Demetra, riveduta la figlii 
incontro eolma di gioia, balzando eome una Menade; Pe 
dal canto suo, salta giu dal carro; l'una h nelle br 
I'altra (vv, 385-389). Ma a Persephone non puo J 
dere il pianto sugli ocċhi (tf, Sà ece.? v. 390), peitsct? 
loro gioia à momentanea, che ella, per la violema i 
Sades, dovrà di nuovo àbhandonare la madre e to 
terra. La madre à ooUa subito da sospetto per questo 
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ddla figlia, pensa auhito a quello cħe dopo un tale indizio 
doveva pensarsi : ' Persepħone avrà mangiato sotterra '; cessa 
pertanto dagli abbracciamenti (jta(u)o[ifċvjj cpiXixTjto;]? Goodwio). 
Ma siccome non puà credere, che ella abbia mangiato volon- 
tariamente, come neppure le accade di sospettare una violenza 
da parte di Hades, alla dimanda ' non avresti tu dunque, o figlia, 
preso qualche cibo sotterra ' soggiunge subito l'altra 'e con quale 
inganno Hades riusci a farti mangiare?' (vv. 393-394+404). La 
figlia risponde nei vv, 406-413, e informa la madre, che non 
per inganno, ma per violenza di Hades, ha dovuto ingoiare 
sotteiTa un chicco di melagrano. — Naturalmente ritengo in- 
fondati i tentativi di supplemento fatti prima del Goodwin, 
vale a dire prima cbe in M si riuscisse a leggere T:ao{i[E?] nel 
V. 393; ma neppur quello stesso del Goodwin arriva ad appa- 
garmi del tulto: 

390 t^ Sà [cpfXTjv lu TiatSa i^^ \).s.zi x^pulv gvGtlcjij]] 

391 a[Ji}ia BiXov fl-uiiċ; xtv' cTtraTo, ■zpiiae S'Sp'afvSs] 

392 na(u)ojx[iv7] cpcXċtijxo;, à^af 5' Iptelvsio [njfl-tf).] 

II Goodwin ha il merito di essersi accorto per il pnmo, che in 
uno di questi tre versi, e probabilmente nel v. 391, il testo 
doveva accennare al sospetto cbe passb per la mente di De- 
metra; ma non ha pensato, che se Demetra all'improvTiso cade 
in questo sospetto, cià non potà avvenire se non per un indizio: 
ora io ritengo appunto che questo indizio fosse fornito da 
Persephone stessa, e che probabilmente fosse accennata nel 
V. 390. 

Si dovrà pertanto concludere. che il modo tenuto da Hades 
per far mangiare a Persepbone il cbicco di melagrano fu la 
violenza, e che Persephone non avrebbe cerlamente mangiato 
sotterra, se non vi fosse stata costretta a forza. Ma allora à 
impossibile, cbe Hades poco prima di licenziare Persephone, 
ossia di commettere I'atto violento, abbia esortato costei ad esser 
di animo placato o benigno verso di lui. Neppure i vv. 360-361 
possono, dunque, anehe sotto questo riguardo, essere mante- 
nuti nel testo di A; il cbe vuol dire, che estranea a questo testo 
ha da riguardarsi tutta intiera (vv. 360-369) la napainjfl-fa di 
Hades a Persephone. 

Suppongasi, invece, che questa j:«pa]iufl-ta sia stata pronun- 
ciata in altro inno da Hades nell'atto di trarre Persephone sot- 
terra: salvo le parole Tiapà ^r^xi^a xuavĊTiEjtXov, cbe dal redat- 
tore, nell' adattare il frammento in A, possono essere state 
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sostituite ad alti'e genuine, tutto il resto b conv 
al suo posto, ne c'à bisogno di i-itener nulla sos 
corrotto. ' Scendi, o Persephone, nel mio regno, co 
cato, e mitiga il tuo sconforto : sar6 io sposo non i 
tu, scendendo sotterra, avrai il dominio su quanti 
L'^TtLov non richiede piu un complemento no£ per 
il XEt^v jiEptwawv SXXiov (o, se si vuole, àXXw;) à 
bocca di Hades, com*ċ naturale in Hades il sup 
SuaEhuiica di Persephone non sia del tutto ingiustil 
5' EoOaa 6 detto benissimo, percbfe Persephone 6 
sceodere allora per la prima volta sotterra; appa 
del tutlo convenienti allo seopo che Hades si prt 
gomenti che egli adduce e le promesse che fa nel v 
Cade qui opportuno il confronto con un poeta latin 
de raptu Proserp. II vv. 277 sgg., 294 sgg., ha e 
imitato questo passo dell'inno omerico: Desine 
mum, Proserpina, curis Et vano veiMre metu: 
buntur Scepira, nec indigni taedas patiere ma 
Saturni proles ecc. Quidquid liquidus compleetih 
guid alit tellua, quidquid salis aequora verrunt 
volvunl, quod nutrivere paludes, Cuncta tuis p 
animalia regnis. Sennonchċ queste parole sono, 
diano, acconciamente pronunciate da Hades per ci 
sephone appunto in sul momento di trarla sotterr 
in una circostanza identica a quella, in cui, secc 
ora esposta, sarebbero stati originariamente pron 
i vv. 360-369 del nostro inno. 

Ma non posso contentarmi di avere associato : 
w. 363-369 quella dei vv. 360-362: son persino 
possano mantenersi in A anche i tre versi chi 
357-359. — A rigore I' espressione oOS' inlb-rps 
ifexv^tiZ nOQ 6 esatta. Zeus ridona Persephone all 
per altro che per placare I' ira di questa : intento, q 
6 che Persephone lorni alla madre per sempre e 
momentaneamente; percbċ in questo secondo c: 
di Persepbone sarebbe riuscito iilutile, Demetra d 
placata. Anche il re dell'Olimpo, non meno che De 
que ingannato da Hades, tanto che per raggiungere 
dovrà poi provvedere con una nuova deliberazione 
Ħades fa, tutt'al pid, le viste di obbedire, ma i 
obbedisce al comando; e se questo ċ adempiuto 
in quatito Hades consente che Hermes nconduc£ 
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alla madre, non ċ pero osservato net suo intrinseco valore, cbe 
k quello di una completa rinunzia a Persepbone da parte del 
rapitore. — Improprio h forse, inoltre, l'àx^Àeuoe del v. 359. 'Exi- 
Xeuae non vale mai seraplicemente nposicpi}. Ancbe quando 
xeXeietv non fe adoperato SeaTiouxa; nel valore proprio di 'in- 
giungere, comandare ', cbe qui sarebbe assurdo, mantiene sem- 
pre in se tuttavia la nozione di ' rivolgersi ad uno con un 
incitamento, un'esortazione '. Ora ġ manifesto, cbe Pei'sepbone 
non aveva bisogno di incitamenti o di esortazioni di nessuna 
specie, e tanto meno (s'intende) di comandi, per indursi a tor- 
nare alla madre: anzi, a farla balzare di gioia, non occorreva 
neancbe cbe Hades aprisse bocca ; bastava cbe ella avesse udito. 
come certamente udi (cfr. w. 342-343), le parole di Hermes, 
cbe ċ quanto dire il comando di Zeus. — Percbà poi Hades 
[lefSTjoev 6fp'jaiv dopo aver udito questo comando? Se questo 
sorriso di Hades dovesse rimanere nel testo di A, l'unica in- 
terpretazione plausibile cbe se ne potrebbe dare, k quella a cui 
bo accennato di sopra. Hades pensa già con compiacenza che 
potrà agire in modo da rendere soltanto momentanea la resti- 
tuzione di Persephone; perei6 sorride. In realtà per6 un sorriso 
di compiacenza destafo dall'idea di un atto che sarà da com- 
piere, fe piii opportuno nel caso in cui quest'atto sia un 56Xo;, 
ebe non in quello di una violenza: b un pensiero segreto od 
astuto quello cbe piCi naturalmente suscita, in chi lo forma, il 
compiacimeDto e il sorriso, non l'idea che si potrà o si dovrà 
agire scopertamente o colla brutalità della forza. Pare cbe 
questa considerazione sia stata intraveduta ancbe da cbi ba 
assegnato al sorriso di Ħades un altro valore. II Gemoll, se- 
guendo il Wegener p, 250, ritiene che Hades, all'udire il comando 
di Zeus, sorrida pensando cbe Persepbone ha già mangiato & 
cħicco di melagrano, ossia cbe ċ già divenuta sua moglie: il 
verbo IStoxe nel v. 372 avrebbe in tal caso il valore di un piuc- 
cbeperfetto. Cbe l'interpretazione k falsa, almeno per cbi non 
si sente disposto a frazionare l'inno in tanti frammenti slegati 
fra !oro, si vede subito col confronto di ci6 che narra Perse- 
phone alla madre nei vv. 406-413. Tanto in questi versi quànto 
nei precedenti allusivi al chicco di melagrano, il testo offre un 
contrapposto fra due atti, quello di Persephone (p']^j)aev 5à ne- 
pfcppwv IlepOEyfivEta, xapTia>.;[i(o; 5' àvipoua' 6Tti x^pjiaios vv. 370- 
371 = e!8'api àYwv àvipouci' OtuS xàpfiato; v. 411), e quello di 
Hades (aOtàp ecc. vv. 371 sgg. = vv. 411 sgg.). Ammesso col 
Wegener e col Gemoll, che l'atto compiuto da Hades sia pre- 
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cedente in tempo a quello di Persephone, ossia ehe SSwxe (e per 
conseguenzaS[ji^aXev. 412) abbia il valore di un piuccheperfetto, 
11 contrapposto ora rilevato apparirà naturale nei vv. 370 sgg., 
vale a dire quando ċ espresso dal poeta, ma del .tutto ridicolo 
nei vv. 411 sgg., vale a dire in bocca a Persephone. II poeta 
poteva ben dire da parte sua: ^AIIe parole di Hades, Perse- 
phone balzà subitamente dalla gioia, desiderosa com'era di 
ritornare alla madre; ma la sua gioia era vana: ella aveva già 
mangiato il chicco di melagrano, e doveva tornare presso 
Hades ' ; ma non poteva poi far dire a Persephone stessa : 
* madre, quando venne Hermes a trarmi dall'Erebo, io balzai 
subito dalla gioia; ma la mia gioia fu vana; già aveva io man- 
giato il chicco di melagrano, e avrei dovuto abbandonarti di 
Duovo '. Tuttavia trovo impliciti in questa interpretazione due 
buoni presupposti: V, che il sorriso di Hades meglio si com- 
prenderebbe, se si potesse riferire ad un atto compiuto, che 
non ad un atto da compiere; 2^ che un sorriso di compiacenza 
piu naturalmente si desta al sorgere di un segreto pensiero, 
che non all'idea di un atto violento da attuare. — Se queste 
osservazioni non sono infohdate, ċ assai verosimile che non 
appartengano ad A neppure i vv. 357-359. Potranno essi far 
parte dello stesso frammento che va dal v. 360 al v. 369? Non 
certo il v. 358; ma questo potrebbe essere inserito dal redat- 
tore. Si capirebbe invece benissimo come Hades, compiuto ormai 
I'atto del rapimento, e già sul punto di trarre Persephone sot- 
terra, potesse sorridere di compiacenza; si capirebbe anche 
eom'egli potesse esortare Persephone a scendere nel suo regno 
e ad essere di animo placato o benigno verso di lui. Forse po- 
trebbe appartenere al frammento anche I'&g cpàxo del v. 357, 
non potendosi escludere, almeno a priori, che nella fonte da 
cui il frammento deriva, Persephone abbia antecedentemente 
rivolto la parola al rapitore. In tal caso il frammento compren- 
derebbe i vv. 357+359-369 (escluse, s'intende, le parole Tcapà 
{iiflTĊpa xuavàTceTcXov v. 360). Nel testo di A, poi, I'S? cpàto del 
V. 370 sarebbe da riferire a Hermes e non piii a Hades; e 
si otterrebbe questo senso: Hermes espone a Hades il co- 
mando di Zeus, in modo che anche Persephone lo sente (cfr. 
vv. 342-343): Persephone a tale annunzio balza subito dalla 
gioia ; ma Hades senza far parola la costringe a ingoiare I'acino 
di melagrano, e poi egli stesso le prepara il cocchio perche 
sia ricondotta alla madre. Si noti che anche nella narrazione 






48 INTRODUZIOr^. 

di Persephone, vv. 406-413, non e fatto verun accenno ad un 
discorso pronunziato da Hades alla dea prima di lasciarla. 

Che questo notevole frammento = vv. 3574-359-369, o per 
lo meno = vv. 360-369, non possa appartenere a C, a me pare 
evidente. Un inno in cui Hades, sul punto di trarre Persephone 
sotterra, le rivolgeva una tale Tcapaiiufl-ta, raflfermava sua moglie, 
regina Ttàviwv bTzàicx, ^coet xe xal IpTOc, grande dea a cui saranno 
resi tra gli immortali i massimi onori ecc, seguiva indubbia- 
mente una versione del mito, secondo la quale Persephone si 
acquieto nel suo nuovo stato fin dal momento in cui per la 
prima volta scese sotterra : se no, bisognerebbe supporre, che 
il poeta avesse fatto pronunziare invano a Hades quel suo di- 
scorso, e che inqueirinno Persephone, che pur alla flne dovrà 
divenire moglie di Hades, si fosse persuasa ad assentire a 
questa sua nuova condizione soltanto perchċ indotta piu tardi 
da altri motivi, che non avrebbero potuto essere piu convin- 
centi di quelli messi innanzi dal suo rapitore. Ora in C la dea, 
neppur quando rivede la madre, sa consolarsi di essere stata 
rapita e di essersi trovata a fianco di Hades : in C Persephone 
finisce, com'ċ naturale, per acquietarsi, ma non sotterra, nċ per 
conforti o ragioni addotte dal suo rapitore; sibbene dopo il suo 
ritorno e per una 7rapa|iu6'ta di Demetra stessa (vv. 395-403). 

NuIIa osta, invece, fin d'ora, che il frammento possa rife- 
rirsi a B ; anzi, a ritenerlo probabilmente estratto da B, indu- 
cono alcune considerazioni a cui dà luogo Tesame del primo 
frammento di questa recensione, = vv. 22-23 -|-30-37. — Come 
si rileya da questi versi, in B consapevoli del ratto sono sol- 
tanto Persephone che Tha subito, Hades che Tha perpetrato, 
Zeus che rba consigliato: nessun altro nk degli dei ne degli 
uomini si e accorto della violenza commessa contro ia figlia di 
Demetra. Conseguentemente Demetra, a cui pure k ignoto il 
fatto, non riuscirà mai a sapere dove sia stata tratta Per- 
sephone, o se, com'à naturale, vi riuscirà, non potrà esserne 
informata che dal solo Zeus; essendo impossibile che sappia 
cià dalla figlia stessa, piu che improbabile che riesca a saperlo 
da Hades. D'altra parte non possiamo ammettere che in B Zeus 
abbia una funzione identica a quella di Helios in A e di He- 
cate in C. Helios in A ed Hecate in C, informando Demetra sulle 
circostanze del ratto e facendole conoscere il nome del rapi- 
tore, mettono la dea nella possibilità di tentare il riacquisto 
di Persephone : in B sarebbe assurdo il pensare che Zeus possa 
aver fatto altrettanto, dal momento che à lui stesso che ha 
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consigliato 11 ratto ed ba naturalmente interesse cbe rimanga 
saldo il suo consiglio. Anzi dovremo supporre cbe in B Zeus, 
informando Demetra sul ratto della figlia, si proponga di rag- 
giungere un intento del tutto opposto a quello di Helios in A 
e di Ħecate in C : egli non intenderà con cià di agevolare a 
Demetra il modo di riavere Persepbone, ma vorrà piuttosto 
persuaderla a raetter Tanimo in pace, mostrandole cbe se ella 
ha perduto la figlia, questa 6 per6 divenuta sposa di Hades 
ed ha contratto un matrimonio non indegno di lei. Zeus sarà 
dunque costretto in B a far conoscere lui stesso a Demetra, 
che Persephone fe stata rapita da Hades; ma le sue parole non 
avranno già, come quelle di Helios o di Hecate, il valore di una 
semplice informazione, sibbene quello di una 7uapa|jtu8'(a. Da 
questa singolare funzione di Zeus si pu6 già a priori inferire, cbe 
B differirà da A e da C in altri due notevoli particolari. II primo 
à, ehe Demetra non farà tentativi di nessuna specie per render 
vano il consiglio di Zeus e per riavere la figlia : il secondo 6, 
che questa, una volta caduta nelle mani di Hades, non verrà 
mai piii restituita alla madre. Alla [ifjvt^ di Demetra, cbe co- 
stringe Zeus a cedere, e al conseguente ritorno di Persepbone, 
possono ben concludere quelle versioni del mito, nelle quali 
Demetra riesce a scoprire la verità con mezzi non forniti da 
chi 6 stato causa del ratto, come per mezzo di Helios in A, 
di Hecate in C; ma non posso immaginare una versione, in cui 
Demetra riesca a ricuperare Persephone per le indicazioni for- 
nite da quello stesso Zeus cbe ne ba consigliato a Hades il 
rapimento. La Trapafiua-fa di Zeus a Demetra in B non resterà 
seriza efifetto: Demetra potrà, dopo di essa, persistere inconso- 
labile nel suo dolore, nella sua afflizione, nel suo nivd-oq; ma 
non potrà abbandonarsi ad una furibonda [ir^vti;, e tanto meno 
proporsi di rimanere implacabile, fincbe non abbia ricuperato 
la figlia. Si dovrà forse allora concludere cbe in B venisse nar- 
rato soltanto il rapimento di Persepbone e non vi si accen- 
nasse (come invece accade in A ed in C) ad atti compiuti da 
Demetra in conseguenza della notizia avuta sul caso della figlia? 
Questa conclusione non 6 necessaria: ancbe in B Demetra potrà 
agire dopo la notizia del ratto e dopo la TrapaixuS-ca di Zeus, 
purcbà, per6, questi nuovi atti commessi dalla dea valgano sol- 
tanto a manifestare il suo interno dolore e non mirino a co- 
stringere Zeus alla restituzione di Persephone. Quali atti possa 
compiere Demetra in B per manifestare il suo dolore, dato cbe 
in B la narrazione non si arresti alla TuapaixuQ-ta di Zeus, ve- 

PuiTTOin, Uinno omer, a Demetra — 4 
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: ora occorre soltanto di rilevare, che se io B 
one non fa piu ritorno alla madre, bisognerà 
)a a calnsarsi sotterra e si adatti al suo nuovo 
dello stesso Hades, non essendo possibile che 
I di conforto da altri che da lui. Quindi la 
di una iiapa|tud'£a di Hades a Persephone, 
;à di una tale Tcapaji'jfl-ca nel momento stesso 
ipiuto ormai l'atto violento del ratto, si ac- 
co Persepbone nel siio regno. II frammento 
69 appartiene dunque pi'obabilmente a B, e 
erato come un'acconcia e quasi immediata 
Frammento l*=vv. 22-23+30-37. Persephone, 
I di entrare sotterra, rinunzia ormai ad ogni 
0, Sua&ujj.aivei: Hades allora la conforta, cerca 
no offeso con parole e con promesse che non 
iungere lo scopo; come fratello germano di 
rà per lei indegno sposo; ella, divenuta sua 
tminio su tutti i viventi e ampie onoranze 
lon andrà mai impunito chi non ne plachi il 

espiazioni e con doni. 
! illazioni 6 naturale che possa sorgere un 
itra sia informata intomo al ratto di Perse- 
tesso Zeus che lo ba consigliato, che Perse^ 
t)ito per una napaiiu&fa del suo stesso rapitore 
Fio e non sia piii restituita alla madre, cbe 
7uta la notizia, si litniti a nianifestare coq 
10 dolore senza per6 tentare di render vano 
is, tutto cio Ġ logicamente neceaaario in una 

ratto di Persephone si compie da Zeus e da 
a degli altri dei e in modo che nessuno se 
lesta necessità logica ċ forse una prova cbe 

del fatto si svolgesse effettivamente nel modo 
Itro h ci6 che B avrebbe dovuto essere, altro 

essere stato in effetto; nċ k permesso iden- 
i termini, come non ċ permesso di ritenere 

poeta di B, nel trattare il suo tema, si sia 
medesima coerenza logica, in base alia quale 
sntare la ricostruzione del carme. — II dubbio 
zioni come quelle che abbiamo ora tratte dal- 
lento primo di B, valgono a rendere la nostra 
iibile, forse ancbe probabile, non perà neces- 
:n tesi generale, concedere, che in narrazioni 
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mitiche, risuUanti il piii delle volte dal concorso 
elementi, possa far difetto una motiTazione assoli 
samente logica di tutti i particolari. Ma la scoj 
Duovi frammenti, che non possono àppartenere a 
vece si adattano bene ad una versione quale a rij 
dovrebbe desumersi dal contenuto del frammento 
ci persuade a dare un valore assoluto a quelle no 
e a credere aU'esistenza reale, e non soltanto possil 
come lo abbiamo congetturato. — Uno di questi 
inserito nella parlata di Helios a Demetrn, e con 
punto quella napaiiu&fa di Zeus a Demetra, che i 
derabile in B. 

La parlata di Helios a Demetra consta di dui 
prioia, Tv. 75-81, Ħelios soddisfa alle dimande fs 
metra, facendole sapere che Persephone b stat 
rapita, da chi e col consenso di cbi; nella seconda 
esorta la dea a cessare dallo stato d'animo in 
adducendo, a suo conforto, che Hades, illustre 
h certamente per lei un ■fa\i.^bz &Biy.-f^i. — Qui 
pai-te del discorso di Helios forse poteva essere 
Helios in questo iuogo ha prlncipalmente I'ufficio ( 
non quello di consolare Demetra con una Tcapapii 
reMo sarebbe poi riuscita vana del tutto. II Wegi 
giustamente rilevato, che quanto ċ detto nel testo s 
cioĠ dopo riferita la parlata di Helios, presuppone i 
non sia stata introdotta alcuna esortazione o con 
lios col suo discorso, oltre che informare Deme 
della figlia, avesse anche tentato di calmarne I'ani 
ed oEfeso, potrebbe egli poi, come fa appena pronu 
parole, incitar subito i cavalli e andarsene via 
senza sofrermai*si un istante a vedere se abbia o no 
nuto qualche efTetto colla sua nafa\i\jMa.? 

Un'altra difBcoItà: il consentimento di Zeus al 
sephone ċ, se non erro, apprezzato da Ħelios in 
e mal conciliabili maniere nella prima e nella si 
det suo discorso. L'argomento che Helios adduce, 
Demetra, nei vt. 83 sgg., o5 toi àewi]; -(a^i^phq Iv : 
lu(3yj|j.[ivT(i)p 'Ai5(ove6f, h basato sulla persuasione c 
abbia mal divisato di concedere Persephone a Ha 
implica ben altro che un sentimento di biasimo 
aluoz del rapimento. Per contrario suonerebbero b 
Zeus le parole pronunciate da Helios nei vv. 77 sg 
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V x^^ov. * Verba 
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l'ira agità ranimo della dea soltanto quando ebbe f 
Helios, che Zeus aveva eonsentito al rapimento; v. 91 
8^ InEixa ecc. Ha pertanto ragione il Gemss di osserv 
'natura innatum et insitum..., ut mater, cuius ftlia v 
est, non solum luctu propter raptam, sed etiano 'm 
exardescat, qui eam rapuit'; ma ha torto di applica 
osservazione ai vv. 82-83. Helios, nel suo discorso, 
potuto forse esortar la dea a non darsi al lamento 
laaciarsi prender dall'ira; ma non a cessare dal lam< 
un àTcXi]To; x^^°^t quasi che ad ira o a lamento gii 
data la dea ancbe prima di aver udito le parole di 
II modo, con cui puà essere risoluta una difBcol 
dal V. 87, oltre a fornire una nuova prova del caratten 
della Tuapa[iu9-fa contenuta nel discorso di Helios, ind 
cbe il brano inserito si estende dal v. 82 fino al v. 6 
come crede il Wegener, fino a tutto il v. 87. — L 
fomita da M nel v. 87 toI; ^ii.vcdezM (sic), tffiv à evide 
corrotta, non solo percbċ non soddisfa al metro, ma i 
l'uso della forma medio-passiva del verbo, che, nel 
richiesto, si desiderei-ebbe all'attivo. II Valckenaer pr 
(Uxa vousxàziv, &V ecc, facendo dire al poeta cbe Hade 
in sorte di abitare con quelli, su cui ottenne in sorte 
xofpavo;'. 'lta quidem verbis' obiettĠ giustamente il 
Animadv. p. 365 ' et mensurae versus consultum est, s 
non est; iaepta enim descriptio muneris, quod Plutoi 
eum babitare inier eos, quorum dominus factus sii 
quidem nemo dubitaverit, nec diserte moneri erat 
Prima del Mattbiae il Mitscherlicb si era accorto, < 
ducendo nel testo un infinito votetxEiv dipendente da 
del V. 86, bisognava anche sostituire un nome all'ii 
nato pronome loE;, o per lo meno eliminare it seconi 
nel V. 87; e propose di leggere xoXi (lexà vaiexiecv Iv^ 
xotpavi; i^Tcv, oppure t. |t. v., iwv xofpavo; £.Z-);^Ezca. elvat. 
chġ nĠ lui nĠ il Valckenaer ebbero ad osservare, cl 
>.«Xe^—- ""^Q!; |i£TavaisT(ieiv, comunque si restituisca la 
parte del v. 87, implica che qui si voglia aecennarea 
ticolare tutt'altro che adatto a convincer Demetra ( 
venienza del matrimonio di sua figlia con Hades: l'in 
della u^i\ avuta in sorte da Hades non consiste m 
egli insieme coi morti, ma nell'esser xcfpavos xfiv 
su questo punto, non sull'altro, Helios avrebbe dovuto 
n«>lla sua naoaiiuftta! Haln si debba ammettere come 1 
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V. S7, tra questo verso e il precedente il testo risuiti 
mente scoDnesso: i concetti intermedi o di trapassc 
atl'alti'o non appariscono di per sk evidenti e hanni 
di essere suppliti con industria dal critico; mentre il 
avrebbe certo mancato di farli trasparire dalle sue es 
se essi fossero stati realmente nel suo pensiero. Ds 
inferisco, ciie il v. 87 non puo far seguito ai precede 
non per questo concludo, col Mattbiae e col BUcbel 
verso debba di necessità riguardarsi ascitizio: a ren 
delle difficoltà che esso presenta, basta supporre cbe 
occupi piu attualmente il posto che già teneva nell 
genuina del testo. II Brunck lo collocava. infatti, dop 
ma leggendovi, come sembra |v. il Ruhuken in notaj 
al presente; tanto cbe il Mattbiae dovċ a ragione ct 
cbe neppure con questa eollocazione si aveva molti 
dagnare. lo pure credo che il v. 87 debba collocai'E 
V. 81, ma vi leggo neTavoie-càeiv, e ottengo cosi una 1 
cui bontà non credo cbe abbia bisogno di essere di 
vv. 80-81+87 : 

6 Z' 6nb ^6:pov ^epievua 
àpità^ac tjtnototv à-(tv y.e,-(&Xix l&xo'i'^<^^, 
xoXz [lexavacsTiieiv, twv 6XXaxe xot'pavoc efvat. 

Di piii il Brunck riteneva che rallontanamento del 
V, 81 derivasse da trasposizione : per me invece ess( 
un nuovo e piii cbiaro indizio a giudicare ascitizi i 
contengono la Tiapc(|iu&Ca di Ħelios a Demetra, vale a d 
intermedl 82-86. 

Che pure in quesio caso non si debba vedere I 
un ampliatore, ma piuttosto quella di un redattore 
risce attingendo da altra fonte, si rileva dal seguenl 
Poco felicemente Helios a convincer Demetra, cbe B 
6 per lei un TopLppis àeixiii, si vale dell'argomento, c 
à xitxo-maifvrixoi xal &[i6anopo; della dea; mentre av: 
tuto valersi dell'altro, ben piii efficace, cbe Hades ċ 
YVT]To; xctL 6[i6oTtopo5 di Zeus. E se l'esser fratello di 
val quanto esser fratello di Zeus, cià non implica c 
non avesse dovuto piuttosto accennare a questo lato 
tela, che aU'altro. Cosl nei vv. 363-364, quando HaiJ 
vuol convincere Persephone di non esser per lei un àeix: 
non sa trovar miglior argomento che quello di vantar 
di Zeus: o6 toc iv ċbdavàTOtotv &£i-x.ir^i S3ao[i' àxofTriC, 
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meno dei vv. 82-86, in una recensione identica a B, qc 
camente supposto. Posso dir subito, cbe questo secor 
mento k costituito dall'esteso luogo che narra dell' 
Demetra ad Eleusi, dell'aecoglienza fatta alla dea ni 
di Celeo, dell'allevamento di Demopbonte, della fonda 
tempio ; ma non subito posso esporre gli argomenti, c 
ducono a cosi notevole eliminazione. Nel frammento 
cenno 6 inserita una quantità di versi, 188-311, cbe no 
partengono;Ia presenza di essi nel testo initpaccia il 
cbe sto facendo di isolare e riferire a B ancbe ques 
framnaento; 6 dunque opportuno, se non indispensabi 
li tolga subito di mezzo. Questi versi sono stati già ric 
spuri, nell'insieme stesso dell'inno tradizionale, da alt 
ma ancbe nel presente caso sento che c'à bisogno c 
una nuova e piii rigorosa dimostrazione. 

Le parole che Metaneira rivolge a Demetra nei vv 
per consolarla e proporle l'allevaniento di Demophoi 
inlrodotte coHa formula x'^cjl Sfe {iu&mv ■^pxsv, v. 212, { 
precedentemente nessuno, di quanti si trovavano nell 
Celeo in queH'oceasione, avesse ancora parlato. Ma 
detto nei vv. 191-211, implica invece di necessità ct: 
loquio tra Metaneira, Demetra e lambe abbia avuto luo 
ancora cbe Metaneira pronunzi le parole riferite nei vv 
Difatti, secondo i vv. 191-211, Metaneira invita a s 
suo proprio seggio Demetra, e questa accetta invece 
di sedersi sopra nno scanno offertole da lambe ; Is 
motti arguti costringe la dea afflitta a sorridere, a i 
avere animo sereno; Demetra infine respinge una copi 
offertale da Metaneira e manifesta il desiderio di ber 
una misceia di farina, acqua e puleggio, che le vieo 
prestata e cbe beve. Dopo ci6 ċ evidentemente impro 
della formula t^oc 5k h^&mv ^pxev nel v. 212. 

Analoga osservazione possiamo fare contro l'uso 
mula, con cui comincia il discorso di Metaneira ne 
Xcripe, Y'ivat, ecc. Questa formula puo essere adopen 
casi: 1*, come espressione di saluto OTci t^v Tcpt&TT 
(Luciano, pro lapsu in salut. 2), e di quest'uso k 
citare esempi; — 2°, come espressione di addio, prol 
senso di affetto o di dispregio in momento di se 
(Esicbio : XKfpecv .... lott Sà xal &jcaXXaaffon,4vti)v nfio<jarfà\ 
3°, nel caso in cui ' re aliqua graviore perfecta quasi 
gratulatio adiungitur' (Baum. p. 302); coslneU'IUade ^ 
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Achille rivolgendosi al morto Patroclo, in siil punto di coin- 
pire i funebri sacrifizi, esclama: x*^P^ 1*°') Hà-cpoxXe, xal eiv 
'AfSao 86|iot(Ttv ■ Tiivia yàp ^St) xoc -csXiw, zà nipoc&Ev (mi<yzTqv; 
neU'Odissea X 248 Poseidone, dopo essei'si giaciulo con Tyro, 
la prende per mano e le dice: x^P^. Yuvai, (^fdĊTr^Ti ■ r.eptTcXo- 
[iivo'j S'ivtauxoO xi^ev; ir^Xaà xċxva ecc; e rivolgono pure ad 
Ulisse le parole xafps, Ttàxep & ^etve, Eurialo, in fl- 408, dopo 
avergli donato una spada, ed Anflnomo, in o 122, dopo avergli 
offerto due pani e propinato in aurea tazza. — II caso in cui 
6 adoperata la parola x'^'ps nel v. 213 del nostro inno, non 6 
certamente il secondo: Metaneira non sta per licenziare De- 
roetra; anzi l'accoglie allora per la prima volta in casa sua. — 
Neppure pu& essere il terzo. In questo caso, infatti, bisogne- 
rebbe supporre, che Metaneira uscisse nelle parole x*P^f ^ 
Yuvat, per aver compiuto verso Demetra un atto, cbe non po- 
trebbe, poi, esser attro cbe guello indicato nel v. 210, cioċ 
l'offerta del xuxeaiv. Ora, che il x*'pe di Metaneira non sia per 
nulla motivato dal compimento nà di un atto in genere nċ di 
que.sto in parlicolare, si rileva con assoluta certezza dalle pa- 
role cbe immediatamente susseguono alla formula, e cbe dànno 
a questa piuttosto il valore di un semplice saluto: insl oQ o« 
xaxSv ^Tt' IqXtzo, zay.iitiiv 5[i[ievat, àlX' ir{xd-(i}v. Si osservi inoltre 
che in tutti gU esempi omerici surriferiti l'espressione x^^^ps ficc- 
o h contemporanea o tien subito dietro al compimento dell'atto 
da euL ċ motivata. Cib ċ naturale: proferita in ritardo, vale a 
dire quando quegli a cui ċ rivolta, ba già goduto o già comin- 
ciato a godere dell'atto che la determina, riuscirebbe assoluta- 
mente vana ed inopportuna. Anche nel nostro luogo dovremmo 
pertanlo aspettarci, che Metaneira si rivolgesse a Demetra coUe 
parole x*^?^' '^ yuvat, o nel momento stesso di presentarle il 
■Kuxewv, per lo meno subito dopo. Invece Metanetra offre il 
xuxEtov a Demetra, secondo il v. 210; Demetra lo beve, secondo 
il V. 211; e quando già Demetra ha goduto dell'atto di Meta- 
neira, questa, col v. 213, la inviterebbe appunto a goderne. Per 
evitar quest'assurdo, bisognerebbe incappare in un altro: am- 
metter cioċ, che Metaneira si rallegri con Demetra e la esorti 
a godere per aver bevuto il xuxet&v; quasi che Metaneira, che 
offre il xuxcwv a Demetra solo percbà questa io ha richiesto, 
potesse annettere al fatto dell'averlo bevuto una singolare im- 

" !, che secondo la lezione di M 

nel V. 211 che Demetra beva il 
3ia solo che lo riceva: le^oi^ivTj 
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S' 6ijiT]s Ivexev jcoX'JTcĊT-.ta Arjci; cbe il testo ^ corrott 
il participio 5&^ix,\ii'/r, introdiice una proposizione cbe p 
incompiuta ; e che essendo incerta la lezione genuina 
luogo, non abbiamo il diritto di fondare su di esso nes 
mentazione. Ma l'obiezione ċ soltanto speciosa. Cbe il 
guasto in questo luogo, non v'ha dubbio; che i tentativi 
damento possano esser varii ed incerti, neppur qu( 
negare. Cosl, al Baumeister parve probahile, al Gemo 
la correzione proposta dal Voss SofTj; lici^i] (cfr. inno ai 
166, 173. 465; Esindo Theog. 396), che il Rubnken inte 
* sacri honoris compos est facta vel sacro honore frui < 
confronto col v. 465 dell'inno ad H. rende piii probabile 
di queste due interpretazioni). Lo Schaefer, per discosti 
dalle lettere offerte dal cod., congetturava invece 6^tj 
il Moebe à^jirjg gvex'^v. II Franke e il BQcbeler, vedenc 
ruzione piuttosto nella parola TioX'JTiàTvta, proponev; 
Svexev ^fe nfixvLa iijw, forse col riscontro dello scolio a 
Alesipb. 130: 8v Ss^atiivi] l;:iev, lo, lasciando intatto 
propenderei a credere, che dopo di esso ne sia andatt 
almeno un altro, e segnerei dopo il v. 211 una lacuna. 
un punto, nel quale tutti, malgrado l'incertezza dei 
l'impossibilità di rintracciare con sicurezza la lezione 
dovremo in ogni modo convenire: che, cioċ, nel v. ! 
questo e in altro verso successivo andato perduto, 
abbia accennato in modo esplicito o implicito al fatt 
metra bevve in realtà e subito il xuxstov offerlole da N 
II carme ha in questo luogo una spiccata tendenza &i 
col raito si vuol rendere ragione del culto. I piuaTat ro 
il digiuno bevendo il xuxe'ov, per seguire l'esempio di 
pertanto, sia che Demetra compia I'atto indicato dal 
V. 211 6a£»5; gvexev, sia invece cbe ella con tale atto ' 
noris compos facta sit vel sacro bonore frui coeperit', t 
Ġ indubbiamente queilo del bere, e non quello soItant< 
cettare e tenere in mano la tazza. Dal v. 211 possiam( 
ricavare con certezza, ehe Demetra bevve il xuxet&v prin 
che Metaneira si rivolgesse a lei colle parole x^^P^; '^ T"^ 
Escluso che la formula x^-P^' ^ yiivai, ahhia ne! v. 2 
condo o il terzo dei tre valori sopra indicati, non r 
assumerla nel primo, come espressione di saliito all'al 
di due persone. Ma allora il testo presenta, per l'uso > 
formula, una difficoltà analoga a quella già rilevata { 
role nu6-uv ^px^v del v. 212; parrebbe, cioġ, risultare e t 
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parole e dalla formula '/^aXps ecc, con cui Metaneira comincia 
il suo discorso, che precedentemente non abbia ancora avuto 
luogo alcun colloquio tra la regina e la dea, mentre il testo 
dei vv. 188-211 ci dice in modo evidente il contrario, anzi ci 
fa sapere cbe al colloquio prese parte anche l'ancella lambe. 
I versi 212 sgg. non possono dunque far seguito ai vv. 188-211. 
La sconnessione del testo, a cui abbiamo ora accennato, e 
che nessuno vorrà attribuire a parziali eorruttele nei vv. 212-213, 
noD pu6 certamente derivare da un'ampia lacuna tra il v. 2tl 
e il V. 212. Bisognerebbe ammettere, il che k impossibile, cbe 
il colloquio tra Metaneira e Demetra riferito nei vv. 212 sgg. 
non fosse avvenuto nella circostanza, in cui Demetra si present6 
per la prima volta a Metaneira, ma in altra e posteriore oc- 
casione. Per io stesso mottvo, vale a dire percbċ indubbiamente 
i vv. 212 sgg. alludono al primo abboceamento di Metaneira 
con Demetra e si collegano perci6 benissimo, quanto al con- 
tenuto, a quel che k detto nel v. 188 suU'entrata di Demetra 
nella casa di Celeo, ha da escludersi il sospetto, che il testo 
risulti in questo luogo da piccoli e svariati frammenti di diversa 
provenienza combinati insieme da un redattore. Accettabile 
invece si presenta l'ipotesi, cbe la difficoltà derivi unicamente 
dalia inopportuna inserzione di tutto il brano, che precede al 
V. 212 e cbe narra delle prime accoglienze fatte a Demetra da 
Metaneira e da lambe. Tale ipotesi acquista, anzi, il grado di 
somma probabilità per Iq due seguenti osservazioni. Innanzi 
tutto questo brano 6 preceduto da tre versi, 188-190, cbe per 
la dicitura e per la sostanza appariseono molto sospetti: essi 
potrebbero essere versi di congiunzione; tanto piii cbe sono 
cosl connessi, per la forma, a ci6 che precede e a ci6 cbe segue, 
che, malgrado le singolarità che presentano, non potrebbero 
essere senza difBcoItà remossi dal testo, come semplicemente in- 
terpolati. In secondo luogo il contenuto cosi di questi versi come 
di tutto il brano che loro succede immediatamenie, vv. 191-211, 
fe in pieno disaccordo con quello offerto da tutto l'insieme della 
narrazione. — Ecco ora le prove di quanto asserisco. 

Che la persona, a cui aeeenna il pronome ■^ nel v. 188, 
sia Demetra, non si potrebbe certo rilevare dalla proposizione 
a! bi Ttap' aiitijv ISpanov, che immediatamente precede: anzi, il 
lettore, passando da questa proposizione, in cui aO-rfjv si rife- 
risce a Metaneira, al principio dell'altra che comincia con ■fi, 
questo pronome debba pa- 
che il predicato di questa 
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stessa proposizione riesce a presentare in modo immediato la 
immagine del soggetto : quando già, dopo la lettura della pro- 
posizione precedente, ċ balenata Tidea che il pronome fi possa 
riferirsi a Metaneira, occorre un leggiero sforzo di raziocinio 
per rigettare quest'idea, e per capire che ràic'oOS^v gpy) Ttoal 
non pu6 riferirsi che alla dea. In modo chiaro, ma certo al- 
quanto in ritardo, spicca il vero soggetto della proposizione i^ 
S' fip' Stc' oOS^v gpYj Tcoarf, soltanto dopo la lettura delle due pro- 
posizioni che le susseguono ; delie quali la prima dice che la 
testa di tale persona xOpe fieXàfl'poi), l'altra che riempi di splen- 
dore divino il limitare della stanza. Meglio indubbiamente si 
sarebbe espresso il poeta, se, nella proposizione medesima in 
cui il pronome i^ appariva di per sċ troppo indeterminato, avesse 
apposto al pronome stesso, e in funzione epesegetica, il nome 
o una qualifica della persona a cui egli intendeva di alludere; 
per esempio scrivendo : i^ 5' àp' Itc' oOSàv l^rj Tcoal 7u6xvta Atju) 
(cfr. V. 47), opp. 7t6tva S-eàcDV (cfr. v. 118), opp. Sfa Oeàwv (cfr. 

V. 250). 

Le parole xaf ^a pieXàftpou xOpe xàpT), vv. 188-189, oflfrono 
un'immagine, che ricorre tal quale nell'inno maggiore ad Aphro- 
dite: quando la dea, dopo essersi giaciuta con Anchise Tcap- 
*£v(p àSin^Tig (i^YeS'o^ xal d5Q<; SjiotT] (v. 82), riprende il suo aspetto 
divino, eàizoi'fizox} (leXàS'pou xOpe xàpr), vv. 173-174. Sennonchà 
in questo luogo dell' inno ad Aphrodite la parola [x^Xad'pov ri- 
corre nel suo giusto significato di ^palco, sofl9tto' (propriamente 
= f^ Stàxovos 80x6^, poi, in genere, =aE Soxol xfj? crxdyY)?); mentre 
nel V. 188 del nostro inno essa non pu6 avere questo signi- 
ficato, perchĠ Demetra e qui rappresentata sulla porta (TiXfjaev 
Sfe ft6pa(; cr^Xao^ %'Eioio) e conseguentemente non pu6 col capo 
toccare il palco della stanza. Chi compose i vv. 188-189 de- 
torse dunque la parola iilXaS-pov dal valore di * palco, soflStto ' 
in quello di * architrave della porta ' = ib OulpS-Dpov (lat. svr 
percUium) ; valore, in cui la parola [iżXafl'pov non si trova ado- 
perata in nessun altro luoġo, e che ċ soltanto attestato da 
Esichio. 

Anche sull'espressione uXf^aev Se *6pa<s aiXoLo^ 9'eloio si po- 
trebbe forse muovere qualche appunto, confrontandola coll'altra 
analoga nel v. 280 : aày^? àTtXT^afrTj tcuxiv^i; S6|jio(;. II Voss con- 
getturava TrXfJafl-ev Sà fl-^pat afXaoi; fl-efoto, e forse non a torto, 
se le diflttcoltà che oflfrono i vv. 188-189 si dovessero attribuire 
a corruttele del testo e fossero perci6 da eliminare per mezzo 
di emendamenti. 



scopo, sono alcune ossei'Tazioni, cbe 
luto di questi medesimi versi. — 
toccare col capo il palco di ana 

porta di una reggia, 6 car 

elano ai mortali: oltre il 
ile, vv. 173-174, cfr. il ' 
e Demeti'a spogliandosi d 
onie dea, iiĊYeft-os xal sV 
presenza della divinità c 
)nda intorno, come di le 
44-445. e Omero z 36-40. 
-189, entrando nella casa 
della porla, e diffonde in 
•à essere riconoseiuta co 
ale, da quanti si trovano 
lo il V. 190, si accorge di 
resentarsi di Demetra ċ i 
3, di venerazione, di palli 
Àuipàv Slog etXev. Dopo ci6 
tiiporti verso la persona 
3rtale verso una divinità 
in simili circostanze, ci ' 
(jTotcjLv 6paa&at (v. 111)! I 
sssione provata da Meta 
ritta con queste parole: 
.cp&'OYYo; Y^vETo ^pivov, oOSi 
ou àvsXEod'a;; e dopo usci 
itta la notte, xuSpTjv d-eiv 
33. NeU'inno ad Aphrodii 
stta Y.àX' 'A'^poShT];, tippj] 
• $4) 5' a5TL5 xXat'v-]] ts xaXt 
nero t: 178, quando Uliss 
lelle apparenze di vecchio 
i^i^ao^ 5' iT^pwae piX' 5[i(ia' 
taneira dovrà pur dunque 
ntimenti di rispetto, di vf 
ler lo meno non comporl 
je verso ospite mortale, 
ndo i vv, 191 sgg., Melai 
liii oltre le offre anche da 
e massime il secondo) ii 
I verso un dio, Peggio a 
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metra, come dea, sarebbe trattata da Iamt>e, no'anceUa di Meta- 
aeira: essa le offre an £&c;, ono seanno qBalunqoe, visto che 
la dea ooq vuol sedersi sal x3.:3]i6c; e si permette poscia di 
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ina atque maiestatem divinam etiam 
is enim dea sedente Metaniram ti- 
eral abiecisse ' ecc. Come se la dea, 
rso Metaneira, potesse aver anche ' 
Di un atto compiuto da Demetra 
ustificbi un tal cambiamento nel- 
to non fa menzione. 
beripotesi di un'ampia inserzioae 
ta dal fatto cbe il contenuto cosi dei 
be loro succede, ciofe dei vv. 191-211, 
Ferta dall'insieme della narrazioae. 
Demetra, appena si preBent6 nella 
ta e accolta, non come mortale, ma 
■isulta, che Deraetra fu ricevuta in 
snie come dea, ma neppure come 
bbene come ospite di molto conto. 
) potrebbe farsi avanti cosl come in 
non parla, elia non accetta quello 
anzi il xujiecfiv, e l'ottiene. Appare 
ioà dall'insieme della narrazione, 
'emetra non entr6 in casa di Celeo 
di gran conto, sibbene come donna 
er quanto molto gradita. Demetra, 
celesti nfe dell'Olimpo, va errando 
; noXtiv xpi^cv (v. 94), finchfe giunta 
Terma presso la fontana, donde so- 
ttadini, ■(prfi TtaÀaiYSVà ivaXiyMaq, f^ 
■iXoaTE^pivou 'AippoStTTj^, olixi xs. ■cpotpof 
tafSuv xal Ta[i£ai. xaTà Smjiaxa tjX''^- 
10 le figlie di Celeo, ma non la rico- 
av ecc, v. 111 ; e le dimandano ,chi 
sa, rispondendo, si rivela nella sua 
Creta, rapita da ladroni, poi sfug- 
ide col dimandar compassione: i|ife 
il); e col mostrar desiderio di en- 
donna, dove possa render servigi 
' TtofSa veoYvtv àv à-j-xotv^fjtxtv ly^Quisct 
T7jpi'('3ai|ii, xa; xs \iy_oz crropċoattit 
njoouvov, xa£ x' Ipya 5tSaax./jOat[n fM- 
lie di Celeo credono alle afferma- 
to la riconoscano fteoetxeXos (v. 159), 
sospettarla una dea, che, per con- 
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forto, la esortano a sopportare i doni che provengono dagli dei: 
|iQ«:a, S-eGv (xfev 5(bpa xal àxvO(i6vof irep àvàYxifl TlxXaixsv fiv^pcoTcot' 
S^ yàp TcoXb cpżpxepof ecatv (vv. 147-148). Le propongono di eurare 
l'allevamento di un loro fratello nato da poco. Demetra accetta; 
e le giovinette, ottenuto il ċonsenso della madre, conducono a 
casa la dea, senza conoscerla per tale. Nà Metaneira (vv.212sgg.) 
si comporta verso di questa in altro modo che le flglie. Demetra 
h per lei innanzi tutto una mortale che ha bisogno di essere 
consolata: le rivolge pertanto la stessa esortazione che già le 
avevano rivolta le figlie, coUa sola variante ItiI yàp C^y^S aOx^vt 
xetxat, in luogo di 8^ yàp izo'kh <p£pTepo( ebtv (vv. 216-217). Anche 
da Metaneira Demetra e trattata come Tpocpd^: se Demetra al- 
leverà il figlio della regina, otterrà doni che la renderanno in- 
vidiabile fra tutte le donne. La dea risponde come avrebbe 
potuto rispondere qualunque nutrice mortale. AUeva, à vero, 
Demophonte, come fosse figlio di un dio, ungendolo il giorno 
d*ambrosia e tuffandolo la notte nel fuoco; ma di nascosto ai 
genitori. E se il bambino cresce, senza mangiare, 5ac|jLovL laroc 
(v. 235), i genitori ne riescono grandemente meravigliati. De- 
metra finalmente si svela come dea, ma soltanto allorchċ una 
notte 6 sorpresa da Metaneira neH'atto di tuffare Demophonte 
nel fuoco; e tanta impressione produce nell'animo di Meta- 
neira I'improvviso trasformarsi della persona da lei fin allora 
creduta una nutrice mortale, che sul subito sviene, poi si dà, 
insieme colle figlie, a preghiere, tutta la notte. — Demetra, 
dunque, secondo i vv. 91-187 + 212 sgg. non entra nella casa 
di Celeo come ospite illustre, e tanto meno come dea, ma 
come mortale e in qualità di xpocpài;; come tale ċ accolta e 
trattata da Metaneira e dalle sue figlie, sino al momento in 
cui la dea crede opportuno di svelarsi. — II contenuto dei 
vv. 91-187 + 212 sgg. non à quindi in accordo nà con quello 
dei vv. 188-190, nà con quello dei vv. 191-211. 

L'eliminazione di tutto il brano, che precede il v. 212 e 
riguarda le prime accoglienze fatte a Demetra nella casa di 
Celeo, fu per la prima volta proposta dal Preller Dem. u. Per- 
seph. p. 95-96, e accettata poi dallo Stoll p. 16, dal Gemss 
p. 30 sgg., dal Mannhardt Mythol, Forschungen p. 213 sgg., e 
in parte anche dal Wegener p. 238 sgg. Non mi pare, tuttavia, 
come ho già detto, che alcuno di essi abbia dato del carattere 
ascitizio di questo brano una dimostrazione sufficientemente 
rigorosa: alcuni degli argomenti da loro addotti in favore del- 
Tespunzione non provano molto, altri che potrebbero provare, 
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lerfettamente. E cosl si comprende, 
non abbia incontrato tutta ]& con- 
)i piii, mentre tutti i critici che 
ta, e 11 Preller stesso, sono d'ac- 
!U la 6ne del brano interpolato, 
loro nel determinarne con preei- 
iscio insoluta la questione; lo Stoll 
ione colle parole xai fa [leXàfrpou 
[annhardt co| t. 190; il Wegener 
itti ugualmente, che oel brano in> 
re un ampliamento, cbe k quanto 
raedesimo cbe li inserl nel testo 
Stoll, che l'interpolazione cominci 
del V. 188, e faccio pertanto ae- 
ito, in sulla flne. colle parole nàxva 

al Sà Ttop' aĠT^jv 
!6S6v tpt} TCGul (SEcc ^e&wv). 
;à^(Dvo; iitx&vupa, 

n posso convenire con alcuno dei 
io sull'indole e sulla provenienza 
tesi di un ampliamento non tutte 
)no soddisfacentemente elirainate. 
e mi pare che si abbia invece ri- 
ano estratti da altro inno (certo a 
un redattore per mezzo di alcuni 
di congiunzione, composti dal re- 
appunto le ultime parole del v. 188 
(-190. 

à anche dato di congetturare la 
)babilmente deriva: ora debbo ri- 
) interrotto (cfr. p. 59) di conver- 
ione realmente esistita. Mo5trer6 
erevole passo relativo all'andata e 
Busi (esclusi tuttavia i vv. •188-211) 
me della narrazione e percià non 
ivo (A); come esso pure presenti 
nmonto inserito; come esso pure, 
3 dei vv. 82-86, al supposto B, e 
il guisa, ad assumere una consi- 
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A ritenere estranei ad A i vv. 91-188*+21 2-304 sono in- 
dotto dal complesso delle seguenti considerazioni. 

Secondo il v. 40 Demetra, al solo udire il grido della figlia 
rapita, fe presa da acuto dolore : bijb U |itv xpaSfifjv &x^<; IXXa- 
Pev. Secondo il v. 90 questo dolore si fa piii grave e profondo, 
allorchċ Demetra sa da Helios, cbe la figHa le ċ stata rapita 
da Hades col cdnsenso di Zeus: xijv 6*àx°€ a2v6xepov xalxiv- 
xepov ?oceTo *u(i6v. Anzi a questo dolore divenuto pià intenso si 
aggiunge ancħċ un sentiiħento di sdegno o di collera contro 
Zeus, V. 91: xw<3r*|J^^V7].... xeXatvecpżt Kpovtovt. Ci6 vuol dire che 
la dea, anche dopo la notiżia avuta dià Helios, che alxtcg del 
rapimento ċ nientemeno che Zeus, non ċ per nulla disposta 
a rassegnarsi àllà perdita dellà figlia, tna diventa pià agitata 
e pià irrequieta cbe mai. Se poi Demetra si straccia le bende 
d'intorno al capo e corre terre e mari pel dolore che prova 
al solo udire il grido della figlia (v. 40 sgg.), dobbiamo natu- 
ralmente aspettarci/ che nel piu grav^ stato d'animo in cui si 
trova dopo il colloqiiio con Ħelios, essa agisca in modd anche 
piu violento di prima, certo non in modo da parere ormai 
rassegnata; forse, anzi, come chi Ġ desideroso di tentare una 
vendetta, o di riavere, con preghiere o con minaccie, cià che 
ingiustamente gli e stàto tolto. Possono ora gli atti che, secondo 
il testo, la dea compie immediatamente dopo il colloquio avuto 
con Helios, riguardarsi come adeguata manifestazione esterna 
del huovo e piu grave stato d'animo in cui si trova? Dopo il 
colloquio con Helios Demetra si dà ad una nuova TiXdcvv). Ma 
da che ċ motivata questa nuova TcXàvTj della dea? Non certo 
dal desiderio di cercare o di aver notizie della figlia, non dalla 
volontà di rivederla, noh dalla speranza di poter, con qualche 
tentativo, toglierla dalle mani del rapitore o, almeno, di ven- 
dicarne il rapimento. Non dal desiderio di cercare o di aver no- 
tizia della figlia; perchċ già a Demetra ċ noto purtroppo, che 
la sua figlia ċ stata rapita, da chi e stata rapita, dove si trova, 
e chi ha consentito al rapimento. Non dalla volontà di riye- 
derla ; perche in tal caso Demetra avrebbe dovuto discendere 
o tentar di discendere direttaiħente sotterra, dove sa che la 
figlia si trova ; mentre, al contrario, ella va àggirandosi àit' àv- 
S-pciTcwv 7c6Xta^' xal Tc'ova Ipya efSo^ àfxaXSivouja TcoXbv XP^^®^) © 
accetta poi di entrare e di rimanere qualche tempo nella casa 
di Celeo in qualità di nutrlce. Non finalmente da un tentativo 
di vendetta o dalla speranza di tdglier Persephone dalle mani 
del rapitore ; perchċ una semplice TtXàvYj per città e per cam- 
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'*" tnezzo del tutto inadeguato allo scopo; e 
vrebbe dovuto piuttosto ricorrere ai mezzi 
iza, oppure alle preghiere, per forzare, o 
incbe Zeus, a restituirle la figlia. Demetra, 
questa nuova TtXàvTj senza verun intento 
) o indirettamente al riacquisto di Per- 
lella sua interna ix^vl;. Conseguentemente 
)ie in questa circostanza, non possono ri- 
isione adeguata del nuovo stato d'animo in 
ineesterna quat'à descritta nei vv. 93-304, 
ad uno stato interno di afflizione, di tri- 
i\ abbattimento (cfr. vv. 98 e 181: cpttov 
>n a quello certamente, in cui la dea viene 
ioquio con Helios, secondo i vv. 90-91. 
to con quanto si raccoglie dai vv. 93-304 
no e agli atti esterni di Demetra dopo la 
>, ^ta tutta quanta la narrazione cbe va 
abbiamo veramente la tiljvts di Demetra, 
ttati subito dopo il v. 90 o 91. Secondo 
ell'inno la notizia del rapimento di Per- 
iltuto l'animo della dea, anzi vi ba susci- 
r^ e di furore, un senlimento di rancore 
>ile desiderio di vendetta: cfr. v. 330 ^uti^ 
XXi,^e!e X'^^o'"! vv. 350-351 x'^^-"" ''«■ V-i' 
xiuetev, v. 354 ij 5' aEviv lysi x^^ov, v. 410 
lu xai liyjvco; aJvJ);. vv. 467-468 [i»j5^ xi X[t)v 
ey^t Kpovfuvt. L'atto esterno in cui si tra- 
ita passione di Demetra, 6 tale, che co- 
i restituzione di Persepbone: la dea si 
> di Eleusi, non fa piii germogliare i semi 
10 sul suolo, rende assolutamente sterile 
atta umana dovrà perire per fame, e gli 
L'illustre onore dei sacrifizf (vv. 305-312). 
lunque ormai un [i£yictwv àaavàioic &v))- 
la, come da sk medesima si era qualificata 
, anzi, Ġ la sua psrtinacia nel proposito 
si lascia smuovere nċ dalla legazione di 
tutte le altre dee; riliuta ostinatamente 
i donativi ed ogni proposta che non sia 
ere la figlia. E quando finalmente questa 
a non per senipre, occorre, a placare la 
fa promessa di Zeus e una nuova lega- 
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zione di Rhea. — Questo rapido cambiamento nel carattere e 
nell'attitudine della dea costituisce, nel testo tradizionale, una 
nuova difficoltà. Ż difatti un cambiamento non motivato. Cħi 
pu6 capire percħċ Demetra, cħe prima si mostra soltanto af- 
flitta e abbattuta, e compie atti cbe possono apparir conse- 
guenza del suo dolore, ma non esprimono alcun sentimento di 
vendetta e a tutt'altro intendono che al riacquisto di Perse- 
phone, si abbandoni poi improvvisamente ad una cosl furibonda 
jj'^vic, appena entrata nel suo tempio di Eleusi? 

La narrazione apparisce dunque sconnessa in due punti: 
dopo la parlata di Helios ci aspetteremmo una iJifJv&<; di Demetra, 
8 troviamo invece tutt'al piu un semplice tcIv&o^: coU'attitu- 
dine che Demetra assume nella sua nX&'^ri fino ad Eleusi e nel 
suo soggiorno in casa di Celeo, noi crediamo ormai che ella 
abbia rinunziato alla figlia e a qualunque proposito di vendetta, 
ed ecco invece cbe scoppia all'improvviso, e senza che a ci6 
sia indotta da un nuovo e particolare motivo, inun'ira terri- 
bile e minacciosa contro uomini e dei. — Uiia sola, per6, sembra 
esser la causa di queste due sconnessioni. La terza ed ultima 
parte dell'inno, che va dal v. 305 in poi, à, quanto al carat- 
tere di Demetra, in pieno accordo colla prima, che si chiude 
coU'accenno degli eifetti prodotti suU'animo della dea dalle pa- 
role di Ħelios (vv. 90-91); ho già detto, anzi, incidentalmente, 
che appunto dopo quest'accenno si aspetterebbe subito quella 
^fjvi^ che secondo il testo tradizionale scoppia invece cosl in 
ritardo e ormai senza immediata ragione. Per contrario, la se- 
conda parte dell'inno (andata di Demetra ad Eleusi, allevamento 
di Demophonte, fondazione del tempio) e in reciso contrasto 
colle altre due. Unica e comune causa delle due sconnessioni 
sarà dunque probabilmente l'intromissione di questa seconda 
parte: certo 6 che essa non solo impaccia e ritarda il corso del- 
I'azione che 6 principale argomento del carme, ma in un punto 
viene anche a destituirla di ogni ragionevole significato e motivo. 

Da ci6 nessuno vorrà senz'altro concludere all'ipotesi di 
una interpolazione nd testo delVinno: Tinopportunità della nar- 
razione compresa circa tra il v. 91 e il v. 305 6 sicuro indizio 
di sincretismo mitico, non sicuro argomento per ritenere inter- 
polati i versi in cui viene esposta. Si potrebbe trattare non di 
una interpolazione nelVinno, ma di una interpolazione nd mito: 
il poeta stesso, e non altri posteriormente, potrebbe aver sentito 
il bisogno di combinare insieme due leggende originariamente 
distinte, quella dell'arrivo di Demetra ad Eleusi e della fonda- 
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*a del ratto e del ritorno di Perseptione, 
lui stesso l'una DeH'altra. Se cosl fosse, 
e per dimostrare rinopportunità della 
aTrebbero soltanto valore di contributo 
del mito; anzi non varrebbero ad altre 
otesi ormai forraulata da un pezzo. Già 
h Muller {Mytħ. der griecħ. Stàmme, II 
to di dimostrare, che la leggenda del- 
!leusi ecc. non ba originariamente nulla 
ratto di Persephone. Pià recentemente 
lieux, Paris, 1^8, p. 346), dopo un'espo- 
Il'inno, ha affermato in modo reciso e 
> di addurre alcuna prova; 'PIusieurs 
i'eunis. II y a au rooins deux Iċgendes, 
elle de Dċmċter. Tout ce qui se passe à 
iċmopbon, I'erection d'un temple et I'in- 
ne concerne que Dàmàter et a ità inter- 
ns la Ugmde de sa fille\ 
loni argomenti per credere, che quello 

da ritenere un' interpolazione nċl mito, 
iterpolazione nel testo. 
icredibile inettitudin& cbe avrebbe mo- 
are la fu^ione delle due leggende. Egli 
Hia nell'altra senza per cià dar luogo 

di peso; e avrebbe invece preferitodi 
asaccio. Perchċ, almeno, non ha tatto 
usi prima che ella riesca a sapere il 
Demetra fosse capitata ad Eleusi tut- 

suUa figlia, innanzi tutto non sarebbe 

il suo soggiorno in casa di Celeo, e 
iu inopportuna una |if;vt; dopo quel sog- 
iarebbe naturalmente scoppiata quando 
apera di cbi era avvenuto it rapimento, 
aputo appunto dopo la sua iiXàvri e il 

versioni che concilino le due leggende, 
na in nessuna di esse la combinazione 
;osl sconveniente eome lo ċ nel nostro 
lio I'orfico KipTjc àpjiaYi^. In esso pure 
'. ad Eleusi; ma quest'andata, invece 
anzi indispensabile allo svolgersi ulte- 
ito ad Eleusi e precisamente dai figli 
e che ba ospilato la dea, questa riesce 
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a sapere il luogo ove Persephone ċ stata tratta sotterra, e cos) 
ċ messa nella possibilità di richiedere la figlia, priina inviando a 
Hades i Coribanti e poi scendendovi ella stessa. Cfr. Foerster. 
p. 44 sgg. II modo con cui l'una leggeuda ċ cacciata entro 
nel nostro inno rivela la poco scrupolosa opera di ua 
tore, non l'arte per quanto inesperta di un poetainon k 
bile, dico, che cbi aveva I'obbligo di tentare una fusione oi 
dei due elementi, vi abbia sconsideratamente rinunciato, < 
il tentatiTo non era difBcile e la riuscita sicura. 

In secondo luogo ċ da osservare, cbe l'intromission 
seconda parte dell'inno non ċ soltanto causa delle du< 
nessioni già rilevate, ma ancbe di un'altra serie di strane 
tarità, diincoerenze, di contradiziooi, delle quali alcune i 
avrebbero potuto facilmente essere evitate da un poet 

Demetra nei tv. 273-274 promette di rivelare ella 
i riti, mediante i quali, nel tempio da lei richiesto, po 
gli Eleusinii propiziarsi l'animo della dea. Edificato it t 
la dea vi prende subito stanza. Nou subito per6, come s 
naturale, ba luogo la promessa rivelazione dei riti; a 
Eleusinii corrono frattanto rlschio di morire di fame, ' 
iDnocenli dell'ira implacabile della dea. Demetra non s 
tenere la sua promessa, se non quando ritoi-Data in Ci 
abbandonato il tempio di Eleusi sta per salire all'Olii 
Mattbiae {Animadv. p. 76)^ ebbe a dimandare, cbe cosi 
cesse nel tempio di Eleusi in quel frattempo: ' num sac 
dem facta, sed ritibus ex tempoi-e provisis. et quasi ex inti 
constitutis {provisorios vulgo dicunt) aliisque ac quae 
monstratura esset? an Eleusinii tam parum deae iratae 
nibus modis placandae rationem babuerunt ut nulla Si 
offerrent?' L'Hermann (p. CVI) con molta francbezza r 
che gli Eleusinii avraono fatto allora dei sacrifizi 'ut i 
templis'. £ sia pure; ma cbi potrebbe dare una rispos 
disfacente alla dimanda, per qual motivo Demetra indugi< 
a mantenere la sua promessa? Forse cbe Demetra ebbe 
ricordarsene pià per un buon pezzo di tempo? Oppure, 
quando la fece, aveva già intenzione di non mandarla ad 
prima di aver ricuperato la figlia? Della prima suppoi 
non occorre discutere. La seconda implica necessariamen 
Demetra già sin da quando era nella casa di Celeo fosse 
di riavere la figlia; alti-imenti non avrebbe fatto una pro 
cosl incondizionata e formale. Inoltre Demetra doveva pur 
sapere, fin d'allora, cbe unico mezzo per costringere Zei 



s poi adopera effettivamente; 
i deċisa di raggiungere il suo 
u miti consigli, ma si abban- 
'ribilmente uomini e dei. Sup- 
itre promette formatmeate la 
l'intenzione di non efTettuare 

ritomo di Persephone, equi- 
redibile cbe possa essere stato 
oĠ, Demetra faccia a sangue 

un po' piii tardi e dopo sbri- 
Celeo, e lo faccia anzi in quel 

indignata con Metaneira, pur 
' iS«vàxots ^vr,Toraf t' Bveiap xal 

153-155, sono sel, Triptolemo, 
Dolico e Celeo. Ma non tutti 
che si dà dei re d'Eleusi a 
isteri, nei vv. 474 sgg. : per lo 
cioà Dolico. Dico per lo mmo, 
secondo luogo, evidentemente 
il testo genuino ne registrasse 
ioċ i soli quattro menzionati 
cle (sic), Eumolpo e Celeo. In 
iioghi risulterebbe pifl accen- 
ii, 474-477, i prirai tre si leg- 
che li adduce a prova contro 
fosse fratello di Celeo: o6|i^v 
oiiSfe (SXXtdc ^v (sc. Au(ja6Xi75) 
yip 4v Ttote "Ojiiipo; jcapfjxev 
'Oji^pqi nenoir)[i,£va i; AT^(i>)Tpa- 
■^VTa; un6 Tf;; &eoO t^jv TeXeTijv 
■ lyiei 5fe oOto) zà Sttt)- 
Xet T6 7TXr,^;'7LTi(p 
' ii-cljZQpt XaGiv 
YpaSEv CpYCa Jtatjtv, 
r74-477 la seguente lezione di 

iSE T£ TC?,l]^f7T7tW. 

!7t£cppa5ev SpYta xaXà' 
;jtl TOE? Sk StoxXet 
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Goodwin-Allen : 474 6 "' [residua ut videntur vocis Set^s] in co- 

dice a prima manu: quibus deinde mutilas littera zf adlevit 

m.... in scheda sua ^'.m m \ 475 vocis Ed[iàX7cou litte 

dice, lineae supposita et ab m repicta, apparet: s 

scheda exhibet m: littera u nusquatn: litterarura | 

superiores in scheda m, inferiores idem in codice re 

terae icou in codice, ab m repictae | 476 x9'h''V-^^'^'^''i'^ 

ab m litteris v et 0- 1 477 vocis TioXu^eivu> rescripsit 1 

g[B][Vo) m : littera e evanuit, sed Httera t restat par 

TcoXu^eivo) sequitur ItA, omisso x*. — II confronto colb 

di Pausania mostra subito chiaramente, che il x 

privo di senso nel v.476 Ġ da correggere in Sp5]ap,ootl\ 

vuole piuttosto il Gemoll, in SpTiuToaSvTjv ; e che ne 

da supplire Set^e e non efTiE. Cadrà invece discuss 

particella ^* offerta del solo M nel v. 476, sulla vi 

>.à<7t£7cv nello stesso verso, e sulla opportunità del 

guente non riferito da Pausania. — Già la lezione ti 

di M xal in^qjpoSev SpYta naXà' TpmToXi[iii) te ecc, in 

del verso 477 dovrebbero riferirsi al verbo àTricppo 

risce molto sospetta, perchċ implica un singolare 

incoraprensibile divario nelle attribuzioni sacre co 

Demetra ai re di Eleusi: a Triptolemo, Diocle, Curac 

la dea avrebbe mostrato ti Spwfieva (5pTicj|io(Tuvr,v lt\ 

soltanto di essi (Triptolemo e Diocle) e a Polisseno ■ 

velato Tà ijctXsYijieva ItcI to!; Spu)|iivGtg (SpYta). In n: 

colare, poi, ċ reso sospetto il v. 477 per l'uso della 

^' offerta da M nel verso precedente. Essa, applicat 

complemento Spi]a[L07uvT]v e non al verbo Sei^e, col 

tamente insieme non due proposizioni, ma due co 

della stessa proposizione; dei quali il secondo dovr 

sità essere Spyta. t hen vero che Sp-fia 6 introdotto da 

perà con evidente anacoluto: il poeta ha dovuto ricot 

nuovo verbo, perchfe al secondo complemento non si 

piu il Set^e introdotto in vista del primo. Ma se logicai 

a dire malgrado la dipendenza grammaticale da due ve 

6pTrjOfioa6v7)v Te xal Spyta costituisce una sola espressio 

mentare di un'unica proposizione, ċ manifesto che I 

fipYta deve riferirsi a quelle medesime persone a ci 

il testo, Demetra oeE^s SpT]a|i,o'3uvrjv Eepffiv, cioà a T 

Diocle, Eumolpo, Celeo, menzionati nei vv. 474-475 

altri. Rimangono dunque campati in aria i dativi 

T. 477, che percià apparisce privo di senso. Quest'os 
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non perde del tutto il suo valore, ancbe ammesso (e noo 6 
jmpossibile) cbe la particella ^', cbe non compare nella cita- 
lata. Cbi Ja introdusse non pu6 
|uello di collegare strettameDte 
(is e SpTjoiioouvirjv Eepav; anzi, di 
QSpressione complementare. Ma 
Imente possibile, bisognava che 
1 T. 477, cbe impedisce appunto 
ogica di quei due complementi. 
ttla d-', .se realmente accaduta, fa- 
>sto tuttora mancante del y. 477. 
i xal iTc£ippa5ev ip^ia Tt3i<n.v non 
ione del v. 477, ma porta all'al- 
olato queslo verso, o di credere 
deficiente di almeno un verso 
degii altri re eleusinii Eumolpo. 
iaro, che nel testo di Pausania 
477 nċ l'altro che dovrebbe es- 
limostrare che Dysaule non era 
lo diiDostra coirargomento, che 
)n nomina Dysaule tra quei re 
;e; ijjiii zf^q &eoO t^v TeXexiCjV. A 
riporta, non menziona soltanto, 
il provare, cio6, corae suol dirsi, 
di questo documento avrebbe 
arte, quando la prova cbe se ne 
rire chedatutto il suo insieme? 
arresta al v. 476, ci6 dimostra 
t'occhio I'elenco dei re eleusinii 
XeT7',v non procedeva oltre quel 
:anzialmente alla medesima con- 
le della lezione di M, sia tenendo 
lia; a.ritenere, cioċ, estraneo al 
arrà soltanto a spiegare come 
itrato nel teslo. À prima giunta 
1 addurre un motivo: non sono 
ritici piii convinti, cbe il verso 
Secondo il Franke e il Flander 
l'intento di aggiungere, col n- 
e di Polisseno all'elenco dei re 
ebċ allora (osserva a ragione il 
155) e ripetċ, inutilmente, i nomi 
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di Triptolemo e di Diocle? L'ipotesi, che appunto dra sostenġo 
sulla diversa proveaienza dei due elenchi, dei quali il secondo 
soltanto apparterrebbe ad A (vv. 474 sgg.), mi permette anche 
di congetturare il motivo a cui si deve la comparsa del v. 477. 
In A Telenco non procedeva oltre il v. 476, e in questo verso 
si leggeva Tcdtcriv, come tuttora si legge nella citazione di Pau- 
sania. CoIIa parola Tudeacv naturalmente si alludeva ai quattro 
re menzionati poco sopra, e il senso del passo era, che De- 
metra non mostr6 i riti e sveI5 i misteri ad uno piuttosto 
che ad altro dei re di Eleusi (come invece portavano alcune 
tradizioni), ma a tutti e quattro, cioà a Triptolemo, Diocle, Eu- 
molpo e Celeo. Avvenuta Tintroduzione del lungo brano cbe 
narra Tarrivo e il soggiorno di Demetra ad Eleusi, e percià 
del nuovo elenco vv. 153-155, dove i re di Eleusi sono sei e 
non quattro, il 7c<9tGriv del v. 476 non poteva piu riferirsi ai quattro 
re menzionati nei vv. 474-475, ma ai sei deU'elenco piii com- 
pleto. S'impose allora una nuova interpretazione del passo, che, 
cioe, Demetra avesse mostrato i riti a quàttro soltanlo dei re 
e svelato i misteri a tutti e sei ; e naturalmente si sentl il bi- 
sogno, o per lo meno Topportunità, che i nomi di questi sei re 
fossero nuovamente ricordati al lettore dopo il v. 476. Per 
introdurre i sei nomi si inserirono due versi; dei quali uno ċ 
appunto il v. 477, Taltro potrà essere stàto press'a poco : Etj- 
{iiXTccp x' (Jp' à{jLU|iovt (opp. àyi^vopt) xal KeXetp AoX(x«p "ce. Andato 
perduto uno di questi, precisamente il secondo, il 7i;deatv nel 
V. 476 si rese del tutto intollerabile : fu sostituito da xaXà; e 
cosi ebbe luogo la lezione tramandata dal codice moscovita. 

Demetra nel v. 268, rivelandosi a Metaneira, si qualifica 
come dea Tt|iàoxos, e con ci6 viene da s6 medesima a ricono- 
scere di aver già ottenuto, come divinità, quelle Tt|xal che le 
spettavano e da cui poteva ripetere la sua potenza. Si rac- 
coglie invece dai vv. 443-444 e 461-462 (cfr. anche il v. 328, che 
per altro alcuni critici ritengono interpolato) che Demetra non 
potà aver quelle Ttfial che pià le dovevano sembrare desiderabili^ 
ossia che non pote dirsi Ttpiàoxos, se non piii tardi, quand'ella, 
cioe, desistendo dall'ira, ottemper6 al comando di Zeus che la 
chiamava airOIimpo. 

Quando il poeta dice, che Iride, inviata da Zeus a Demetra, 
tr(yoà quesia nd tempio, e6pev àv vrjcj) v. 319, usa di una espres- 
sione, che ammette implicitamente I'eventualità che Demetra 
potesse essere incontrata da Iride anche in altro luogo. Ma a 
tale eventualità non poteva in nessun modo, neanche implici- 
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inte, acceunare il poeta, se poco sopra aveva detto che 
etra prese stanza appunto nel tempio di Eleusi, e quivi, 
lio[iċvTj \ux.%&p<av dmb v6o(ptv àTtivTuv, [if|j,ve ni-*(p [ttvij^ouiTa 
^djvoio 9-wYaxp6; (vv. 303-304). Percift, o l'espressione e&pev àv 
lon Ġ adoperata esattamente, o essa fornisce un indizio cbe 
, non si alludeva precedentemente all'entrata di Demetra 
II terapio. Quale dei due casi abbia a ritenersi il piii veri- 
le, mi pare che sia suggerito in modo abbastanza evidente 
complesso delle considerazioni già fatte; piu chiaramente 
da questa che sono ora per fare. 

La costruzione del tempio, di cui si narra nei vv. S99-302, 
ene favorita dalla divinità (* S' à£^s.zc Zal^ovo^ <^'^), h pur 
ita all'opera delle mani, e di mani mortali: il tempio non 
e da se miracolosamente, ma ċ edificato dai cittadini di 
si che vi lavorano intorno e vi faticauo (v. 301). Per quanto, 
|ue, possiamo esser disposti a veder sorgere questo tempio 
piii breve tempo possibile, siamo tuttavia indotti a credere, 
le circostanze cbe ne determinano la costruzione, cbe la 
'ità di questa non debba varcare i limiti concessi dalla pos- 
ità naturale, nk ci aspettiamo di certo che il poeta, dopo 
ritti gli Eleusinii all'opera e alla fatica, voglia poi presen- 
il tempio già edificato neilo spazio di una giornata o poco 
un ^iya^ V7]6; (v. 370), se costruito da màni mortali, sia 
: col favore di una divinità, non puĠ sorgere dalla mattina 
sera. Eppure coll'espressione ^àv p' tnEv oTxoS' Sxaoro; dsl 
32 il poeta ha voluto certamente signiBcare, che gli Eleu- 
si sbrigarono della costruzione del grande tempio al modo 
io e colla stessa celerità con cui avrebbero compiuto uoa 
! piii comuni e piii usuali faccende della vita. E perchfe? 

probabilmente per non far rimancr troppo tempo oziosa 
ea, che sta là ad aspettare, cbe ha bisogno, anzi, di en- 
; nel suo tempio per potersi decidere all'ira ed allo sfogo 

1 sua passione. Quauto vi sia di meschino, anzi di barocco, 
n cotale ripiego, non credo che possa essere disconosciuto 
itcuno. 

Cbe inconvenienti siffatti si verifichino in suUa fine di un 
lo, che anche per altri argomenti k da sospettare inserito, 
dovrà recar meraviglia; piuttosto dovremmo meravigliarci, 
ido altrettanto non fosse da osservare in sul priocipio del 
stesso, vale a dire là do.e, se realmente à inserito, ca- 
<be I'altra delle sue commettiture col nucleo priraitivo e 
lino dell' inno. Ora, se non erro, il testo tradizionale pre- 
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senta appunto una sconnes^ione tra il v. 90 e il v. 91, e tanto 
piu significante delle altre in quanto essa deriva da una difficoltà 
di forma. — Come talvolta il semplice Intiza, (cfr. Sofocle Electra 
V. 345), cosl il cumulo degli avverbi S^ STcecta si adopera non 
di rado per rilevare con una certa enfasi, che l'azione o la con- 
dizione espressa dal verbo, a cui si appoggia, ċ determinata, 
se non del tutto causata, da un'altra azione o condizione pre- 
cedentemente espressa o supposta: 'allora pertanto, percio, per 
conseguenza, dunque, allora si ' ecc. Cfr. Omero T 338, ^ 378; 
inno a Hermes 563. Anche nel v. 91 del nostro inno S^ iTueixa ċ 
evidentemente adoperato ad esprimere il rapporto di dipendenza 
tra lo stato d'animo, a cui si accenna nel verso medesimo, 
cioċ l'ira di Demetra contro Zeus, e la causa che lo ha deter- 
minato, cioĠ la notizia data da Helios alla dea, che Zeus ha 
consentito al rapimento; di guisa che noi potremmo glossare 
il Si; IneizoL del v. 91 supplendo, con altro verso, nella seguente 
maniera: aĠ-càp iml i6 y' ^xoucrev àuaxi^avo^ Ay]|x'/jT7)p, ( x^craiilvT) 
S^ eTcetxa, ecc. Sennonchċ trovo, nel presente caso, inutile, anzi 
molesta, in ogni modo mal collocata I'espressione di un sif- 
fatto rapporto di causalità. Ċ inutile, perche già chi ha letto 
il precedente v. 90, e pronto a riguardarla sottintesa e a sup- 
plirla istintivamente. Nel v. 90 si accenna ad uno degli effetti 
prodotti sull'animo di Demetra dalle parole di Helios: V&y^oQ 
&g'j, da cui già era afflitta la dea sin da quando, udito il grido 
della figlia, sospettava del rapimento (cfr. v. 40 e vv. 66 sgg.), 
si fa ora afvàxepov xal x'ivxepov. II rapporto che intercede tra 
questa piu grave condizione dell'animo di Demetra e la causa 
che I' ba prodotta, à di per sġ cosi manifesto, che il poeta stesso 
ha giudicato inopportuno di ricorrere, per farlo spiccare, ad 
una espressione piu determinata che non sia un sempIiceSI: 
* Demetra sa da Helios, che la figlia le à stata rapita da Hades 
col consentimento di Zeus; percid il dolore della dea si fa piu 
intenso ed acuto'. Ma I'ira di Demetra a cui si accenna nel 
verso susseguente, à pur motivata dalla stessa circostanza che 
determina la cresciuta intensità di dolore; tanto che I'uno e 
l'altro effetto possono considerarsi come concomitanti modalità 
di una piu grave condizione dell'animo della dea. Non c'era 
dunque bisogno di accentuare con parole il rapporto di dipen- 
denza, che intercede tra la seconda di queste modalità e la 
causa che I'ha prodotta, quando già si era giudicato superfluo 
di accentuarlo per la prima. Quest'accentuazione e anche mo- 
lesta, perchċ darebbe a supporre, che il^ poeta abbia diversa- 



idenza, con cui spicca il rapporto 
lesti due effetti, giudicando tale 
;iore per il primo di essi, minore 
Ità Ġ uguale per tutti e due; e 

del poeta non arriviamo a ren- 
!umulo S^ ineixa k mal collocato. 
:centuare uno stato d'animo con 
izione ctie l'ba prodotto, implica 
ia fatta meuzione di altra e con- 
condizione medesima. II poeta 
tressione Sf; ir.siTa in modo che 
Tosse estensibile ad ognuna delle 
jmetra, e non soltanto alla se- 
Blla prima. Cos), com'ċ collocato 
aticalmente a riferirsi allo stato 
che alla parlata di Helios, con 

Demetra si sarebbe adirata con 
questi aveva consentito al rapi- 
era divenuto pià grave ed acuto! 

1 V. 90 e il V. 91 si avverte forse 
mediante un procedimento logico 
il passo, facendo 1 supplementi 
nazione dei concetti: ' Cosl disse 
ii Helios il dolore della dea si 
AUora pertanto, ciofe per questa 
metra con Zeus, ecc' — Certo, 

che presenta il brano in que- 
ta sconnessione tra il v. 90 e il 
'e a piu audaci ipotesi, ritenere 
a il quale già il Gutscbe aveva 
I (p. 38): ' V. 90 deleto nihil de- 
1 retineas, in "^ commuto '. Ma 
ipplicazione di un cosl blaudo 
om'h da una crttica unilaterale, 
jmuovere dal testo uno dei pid 
) di formazione. 
iderazioni mi pare che sia resa 
ji, che quanto già i mitologi ave- 
ito in un altro, sia eziandio in- 
testo. Estranei dunque al nucleo 

saranno i vv. 91-188*+212-304. 
versi, otteniarao col congiungi- 
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mento del v. 90 col v. 305 un testo cosi ben connesso come 
meglio non si potrebbe desiderare : ratvdxaxos xal x'JVTaic^ àvtau- 
xàQj che nel testo tradizionale (v. 305) apparisce tardiva e ormai 
inaspettata manifestazione dell'ira di Demetra, riesce ora, come 
era desiderabile, pronto ed immediato eflfetto di queU' àxoi; della 
dea, che, dopo le notizie avute da Helios, era divenuto afvàxspov 
xal xivxapov (v. 90). 

88 S^ efiuàv rTCTcototv àxixXexo * xol 8' utu' à^ioxXfJg 

89 ^ffAcp' Scpepov fl-oiv 5p(ia xaviTCxepot (Sax' oJcovof. 

90 x^v S'àxos a2v6Tepov xal xuvxepov ?xexo •8'1)|a6v' 

305 aEv6xaxov 6' àvtauxbv àTul x*6va TuouXo^j^xetpav 

306 nolrio' àvfl'pciTcoL^ xxl xiivxaxov, oàH xt faXa, 

307 07zig[i àviet ' xxX. 

Non si vorrà vedere neppur qui un nuovo argomento in favore 
deiripotesi preaccennata? Si abbia allora il coraggio di ascri- 
vere al puro caso anche questa singolare e perfetta connes- 
sione del v. 90 col v. 305. 

lo riconosco anche nei vv. 91-188*4-212-304 un frammento 
estratto da altra fonte e inserito da un redattore. Versi di con- 
giunzione, mediante i quali il redattore potà cementare quel 
frammento in A, sono, a mio parere, il v. 91 in sul principio, 
e, per lo meno, i tre versi 302-304 sulla fine. Di questi ultimi 
versi ho già trattato poco sopra, nfe fa bisogno che io accenni 
qui al troppo evidente motivo che m'induce a crederli del re- 
dattore. Sull'altro verso, in principio, x^^^V-^'^'^ ^^ §7uetxa ecc, 
basterà osservare che gli atti che Demetra compie nella nar- 
razione compresa nel frammento non presuppongono aflfatto un 
x6Xo<; contro Zeus: chi vuol farsi un concetto del modo con 
cui puo agire una potente dea, se presa dall'ira, anche contro 
il re degli Olimpii, pensi ad Hera che, secondo I'inno omer. 
ad ApoIIo, vv. 331 sgg., si allontana pure dairOIimpo, ma, ve- 
ramente x^^l^^^^ ^^P? sa prendersi rivalsa deiroflfesa che ha 
ricevuta e si sfoga meditando la nascita di Typhaon. Qui invece 
rira di Demetra sfumerebbe e si risolverebbe in nulla colla 
narrazione del suo arrivo e soggiorno in casa di Celeo. Forse 
il redattore inseri il v. 91 per evitare rintollerabile asindeto 
tra il V. 90 e il v. 92, e nel comporre il verso sarà stato in- 
dotto ad accennarvi ad un x*^°s di Demetra molto probabil- 
mente dalla lettura dei vv. 305 sgg., che nel suo testo cadevano 
subito sott'occhio dopo il v. 90. 

PoirTOHi, L'inno omer. a Demetra — 6 






. 92-188*+212-301 (ca), non 
lione, in cui Demetra, dopo 
[itiDuaTa bensi ad agire, ma 
dolore, non già per tentare 
Ifa per quale altro motivo 
iciare alla speranza di ria- 
rinta che questa non poteva 
nsione, dunque, Persephone 
lossibilità di ritorno; e De- 
il momento che ella, per- 
per andare errando snlla 
ratto era stato consentito 
da Zeus. Dopo ci6 non oc- 
ire, come probabilmente la 
92-118* -1-212-301 (ca), sia 
) primo frammento e con- 
>ià riferiti. In B il ratto di 
1 B Persephone non ritoma, 
10 dietro una Ttapaiiudta di 
ratto da quello stesso Zeus 
.to, ed e costretta a chinare 
I, tanto che non potrà con- 
con Zeus, se non in modo 
!-188*+2l2.301:potrà cio6, 
e rOlimpo, cercare un sol- 
abbandonarsi ad un' ira che 
tentativi di vendetta, che 
vidente, B offre tutti quelli 
ir! e sufiBcienti a che possa 
nei vv. 92-188*+212-301: fe 
censione da cui questi versi 
1 con B. 

-- vv. 92- 188*+2 12-301, otte- 
) era essenzialmente quello 
zione dei misteri eleusini, e 
igurava solo come occasio- 
■a ad Eleusi. Ebbene, anche 
e il tentativo di aggruppare 
B l'ultimo da me estratlo 
ro, una nuova ed eccellente 
infondato. Inni, in cui, ap- 
differenza da A, momento 
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culmiDante della narrazione fossero noi 
phone, ma quelle di Demetra in Eleusi, 
storia della poesia greca. 'Ou ■^ Atjii:?jt15P 
fu fondamentale argomento di una cate 
come si raccoglie da Menandro retore ' 
(=Walz Bhet. graec. IX, 147). Clie a q 
tenesse 1' ECjioXnia izdTi'Ji.t; ricordata da P 
probabile, se ċ vero clie Eumolpo Stp*' 
tJjv tii KeXeàv fitpt^tv xal tJjv t&v tiucrtT) 
ftuYatpioiv at>ToO y6vo|i^V7jv, come riferisc( 
probabile Ġ poi, cbe in queste e in anal< 
rivo di Demetra ad Eleusi venisse moti 
sepbone e dalla conseguente nXàvr^ de 
dubbio e cosi che narrava l'inno a Demet 
come risulta dai pochi frammenti di es 
nuti. Anzi quest'inno presenta tali e tati 
nostro B, da far credere necessariamei 
dell'uno dall'altro, o alla loro filiazione 
prototipo. L'importanza che ha per me i 
obbliga a spendervi sopra qualche parc 
Deli' inno di Pampbo a Demetra al 
pei seguenti quattro luoghi di Pausanis 

(1) VIII, 37, 9: Tai-cTiv iiiXiaTa a-eav 
AfaKoivav, &UYaT^pa Bà aijTijv IlooetSffivi; q 
iTExXTjacc i; Toiig TtoXXoOj ioTiv a^T^ AiaiK 
Al6; K^pijv Imovoixi^ouotv, iUx Si laziy ovo(i( 
po; (cfr. vv. 56, 360, 387, 405; UepoecpAvew 
xal Iti TcpiTepov Ilàji^a); inolr^aav. 

(2) IX, 31, 9 (dopo riferite due vers 

xtooo? 6 ©eoTcieiJc): Nàpxtooov 5à àvd-oi ^ yf^ 
Soxetv, si Tol; IIi|iipio t6x|iafpeo5'at ^P^ ti 
«oXXoI; TcpĊTepov iTeotv ?1 Nàpxtoooc & ^ 
t"7tp6; ^pTjoiv àpTtaaO-fJvat naf^ouaav xal S 
ofli;va[ Bi o5x Ho:; iJcaT>]8'6roa, àXXà vapxfa 

(3) I, 39, 1 : 'Et^pa ^ 6Si; I? ■EXeuo 
Taitijv lpxO[i£voi5 t^]v 656v cpp£ap iotlv 'Av 
Sfe IIiii<pw; ^Tcl to6Tq) t(^ tpp£att xafl^jafl^i 
Tfijv Tijs TtaiSis, Ypctt sixao[i£vr]v ' IvTeOftev l 
yelav (cosi t mss.) 6Tii tSv ^uvaTlptov t^v 
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■rijV (trjTipa, xaf oE xijv Msxivsipav o&cw TCtateOaat to3 naiB6; x^v 

ivatpocpi^v. 

(4) I, 38, 3: YevonivTK; 5à 'EXeuotvfocc fiixi^; np6s 'A^vaious 
[£u>v ^aatXei;, iTcfftave 5à 'I|i^àpa5o; 

TOlaSe t6v JciXs[iOV, àj 'EXeuatvioug 
j; Svia; iSs'a TsXetv Tijv te>^x:^v . ri 5fe 

fluyaTĊps; Spftatv a! KeXeoO ' xxXoOai 
i xal "Oiti^po? AtoY^vetav xa', Ilajifi*- 



scarsi accenni, per farci bene af- 
tto rapporto di parentela, che inter- 
ioni. Conae in B, cosl in P(ampho), 
ratto della tiglia, prende sembianze 
01-104; cfp. vv. 94-95); 
na cisterna (P fr. 3; B vv. 98-100); 
lie di Celeo, che la conducono alla 
B vv. 105-188+212-217); 
lla dea rallevamento del figlio (P 
VY. 141-142, 164-168). 
I'altro inno intercedono pure delle 
li, e potrebbero solo esser di osta- 
B con P, non già all'ipotesi della 
inico tipo. Di piii, alcune di queste 
)arire addirittura, od essere note- 
me critico delle lezioni tradizionali 

jtra dà a credere alle figlie di Celeo 
a dalle mani di predoni: in P fr. 3 
liva : ivz£u%-tv 5à aOt^^v S,xt yuvarxa 
iv T(Sv KeXeoO X5[iia3-iJvaL juapà t^v 
'to dai codd. nel testo di Pausania 
lon fe di per sfe impossibile, che De- 
s Argiva alle figlie di Celeo (una 
nia I, 14, 2 stabilisce anzi un rap- 
irgo ed Eteusi); ma questa circo- 
ddotta da Pausania come ragione 
figlie di Celeo s'indussero a con- 
. Walz e Schubart accettarono io 
nendamento suggerito dal Ruhnken 
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(in nota al v. 105) Ypa^av: il Foerster (p. "' 
Yspatàv = ' senectute venerabilis '. 

La cistema, presso cui Demetra s 
perdita della figlia, ċ chiamata in B v. 
P fr. 3 cpp^cep 'Avfl-iov. Questa differenza 
nata, se ci fosse dato di potere accetta 
gettura tpplap icTl Jlap^iviov xaXoiinsvov 
Ma non c'fe bisogno di ricorrere a cos 
difficoltà, una grammaticale, l'altra met 
chio del v. 99 porgono suflSciente indi 
IlapO-Eviu) (pplai; non puĠ essere stata la 
^fiSxi., e non tppidiTi, avrebbe dovuto di 
adoperare !a forma attica; ^pet'aii, se 
inoltre, e in questo caso l'uso del dati 
zione quale icapà od iTcf. Invano tanto 
meister tentano di giustificare questa c 
omerici A 499 fj\).tvoy àxptjtàrfl xoputp^, X 
vo^, 389 f,\).evoq OàXujiTcq) e simigl. (cfi' 
che solo convenientemente potrebbero 
fronto, se Demetra avesse dovuto assider 
e non presso. Neanche pu6 confroiifars 
51^ t' IpeTfiof; %evo[, dove ruso del dati 
fe giustiticato dal valore pregnante di f]na 
a; applicati al remeggio '. Insufficiente £ 
son {Advers. p. 275), accettata dal Cobet 
cppefaTL IlapS^vfq); oltre che insufflcieut 
Wolf ed Ilgen, accettata dal Gemoll, ni 
caso &e£^ Tiàp cppla-ct; cfr. Hermann in 
audace quella di Hermann, che ritenev 
flevfq) tpplaxc un verso con press'a poco I 
vuSptp. II confronto col v. 272, nel qual 
eretto un tempio KaXXtxipou xaS'UTtepO-ev 
e la uotizia data da Pausania I, 38, 6, ( 
trovava un cppiap xaXoujievov KaXXtxopov, 
af '('JvaXv.Ei; x°P^v 5oxrj3av xal fpav e£? -rfj 
spettare, che la cisterna, presso cui si a! 
B, potesse essere il cppeap Ka.'XXix'^pov. 
Biblioth. I, 5, 2: xal Ttptotov [ikv inl t^ 
'AYiXaoTov àxà^tffe rdipav Tcapà xb KaXXi 
Ma non vedo come questa parola possa 
dar luogo a quei medesimi ineonvenienti 
lezione tradizionale; e d'altra parte potr 









r --» -^»"3_. i Tr«^ ^ r 



86 INTRODUZIONE. 

credono Foerster (p. 12) e Flander (p. 12), che un <pp£ap KaXXf- 
Xopov valesse quanto un (pp£ap napfr^vtov : cosi in Orfeo Argon. 729 
un medesimo fiume porta ambedue queste denominazioni : inl 
napfl-evfoto ^leB-pa, 8v 8Jj KaXXfxopov ol à7U(i)vu|ififjv xaXloucrtv. fe ben 
difficile, dunque, ii congetlurare quale sia stata nel v. 99 la 
lezione primitiva di B; ma non à già piccol guadagno il do- 
vere, ad ogni modo, concludere, che una differenza tra B e P 
su questo punto non puà essere stabilita con sicurezza in base 
alle rispettive lezioni tradizionali. Chi, del resto, ritenga genuina 
in B la lezione tradizionale del v. 99, avrà sempre modo di 
ravvicinare un (ppżap "Ava-Lov ad un qpplap IlapS-żvLov, ricorrendo 
a Strabone p. 543, dove à detto che il fiume Ilapd-lvco;; di Bitinia 
portava questo nome, perche Scà x^P^'^v àvO-yjpGv cpep6|ievos. 
Cfr. E. Curtius Ueber griech. Quell-und Brunnen-Inschriften, 
Gott. 1859, p. 3. 

In B vv. 108-110 le figlie di Celeo sono quattrOj e si chia- 
mano Kallidike, Kleisidike, Demo e Kallithoe; in P invece 
(fr. 4) son <re, Diogeneia, Pammerope e Saisara. Ma che anche 
in B le figlie di Celeo fossero primitivamente tre, e non quattro, 
à stato rilevato dal Franke col confronto dei vv. 285 sgg.: 
quando Metaneira sviene, al rivelarsi di Demetra, e il bambino 
Demophonte grida giacente sul pavimento, non quattro figlie, 
ma tre, escono dai loro talami, deile quali I'una raccoglie il 
bambino (vv. 285-286), Taltra accende il fuoco (v. 287), e la terza 
accorre alla madre (vv. 287-288). Per conseguenza, o il v. 108 
à interpolato, o in esso deve correggersi il xlaorapes; e insieme, 
o uno dei quattro nomi à stato aggiunto posteriormente, per 
esempio KaXXiftdr) (cfr. v. 110 con Esiodo Theog. v. 79), o tutti 
e quattro sono spuri e in ^ostituzione di tre genuini. — Secondo 
il testo di Pausania, Omero si sarebbe trovato d'accordo con 
Pampho non solo quanto al numero, ma anche quanto al nome 
delle figlie di Celeo: xaXoOat 8à acpo^ nà[icp(D^ xe xaxà xaOià 
xal *'0[i'ir]po(; AtoYivfetav xal na|jL|xep67i;7)V xal TpcxTjv Saiaàpav. Pos- 
sibile à certamente che Pausania sia caduto in errore (cosi cre- 
dono Preller Bem. u. Perseph. p. 68, Foerster p. 33, Baumeister 
p. 294, Flander p. 9); possibile e pure, che il testo di Pausania 
sia corrotto (ilGemoII proporrebbe: xaXet 8à acpa^ oO xaxà xaOtà 
'OixTjpo^ *** AtoY^vetav xal na[ijjiep67CTf)V xal xpfxTjv 2ataàpav, rite- 
nendo che nella lacuna fossero riferiti i nomi delle figlie di 
Celeo secondo Tinno omerico); ma h altrettanto possibile, che 
Pausania abbia avuto sott'occhio una recensione deirinno, in 
cui il frammento inserito di B portasse tre nomi uguali a quelli 
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oflFerti da Pampho. In base a quest'ultima ipotesi, resa veri- 
simile dal fatto, che anche altre citazioni deU'inno in Pau- 
sania rivelano l'esistenza di una recensione alquanto diversa 
dalla tradizionale, Hermann (p. CIV-CV) congettur6, che i 
vv. 108-110 fossero opera di un interpolatore, ' qui, quum seque- 
retur alius narrationis fidem^ pro nominibus, quae ab Homero 
scripta videbat <e che erano uguali a quelli di Pampho), haec 
posuit, quae nunc leguntur'. Sospetto tuttavia, che Tinterpo- 
latore potesse aver foggiato il v. 108 sul tipo di un genuino 
xpeli;, (t)Grec xe fl-eaf, xoup'/^tov (5v'9-o? Ixouaat. Anche il KaXXt5''xy) 
del V. 146 sarebbe stato sostituito dall' interpolatore ad un pri- 
mitivo SatcràpY) o IIa|i(iep67C7). Lo StoII (p. 15) accetta, in genere, 
questa congettura di Hermann, ma solleva dei sospetti anche 
sul V. 112, secondo il quale le parole riportate nei cinque versi 
seguenti sarebbero state proferite da tutte insieme le fanciulle; 
mentre cio non Ġ consentaneo alla maniera della poesia epica; 
e d'altra parte, che anche in sul principio del colloquio una 
sola fanciulla abbia parlato a Demetra, e non tutte, si rileva 
dair&<; S(fa*' offerto da M nel v. 118, e a torto corretto dagli 
editori tutti, dopo Voss, in S? Icpav. Ritenendo dunque coII'Her- 
mann che nel v. 146 Kallidike abbia cacciato un primitivo ISai- 
aàpyj o na|JL|iep67i;y) , restituirebbe i vv. 108 sgg. a un dipresso 
nella seguente maniera : 

Tpel^, &ati xe '8'eaf, xoupi^tov àvfrog Sxo^^^^ct, 

SaioàpT) xal IIa(x[Jiep67rr) xal AtoY^veta * 

ou5' l^ytày ' xaÀeTCol oà fl-eol "a-VYjTOcacv Spaofl-ac. 

àrfxou 5' £oxa|ilvT) Itzsol 7tTep6evia 7rpoo7)65a 

na|A[iep67ur) (opp. SaioàpT)), KeXeoio S'UYaTpċov elhoi; àpfoTT). 

Inverisimile e tuttavia, che un interpolatore possa essersi preso 
la pena di eliminare dal testo gli antichi tre nomi, e nomi che 
secondo il Foerster (p. 33 nota 2) sarebbero anche significativi, 
per sostituirne quattro, che nel ciclo leggendario di Eleusi forse 
non dicono nulla. Piu probabile a ragione ritenne il Franke, 
che i primitivi tre nomi andassero perduti, non per colpa di 
un interpolatore, sibbene per guasto di un codice; ossia che 
rinterpolatore non abbia fatto altro che colmare congettural- 
mente una lacuna. Ma anche Tipotesi del Franke presta il 
fianco ad una grave obiezione, se si persiste a credere, come 
credeva cogli altri il Franke stesso, che nel v. 146 il nome KaX- 
Xr8(x7] sia stato sostituito ad uno dei tre genuini riferiti da 
Pausania. A meno di non ritenere possibile la combinazione. 



il nonie genuino nel v. 146 an- 
lita col guasto nel codice dopo 
'lliUv.ri fosse già penetrato nel 
:ima cbe avvenisse l'interpola- 

ammettere, che quando I'inter- 
i lacuna dopo il v. 107, esistesse 
)me di una delle figlie di Celeo, 

allora {obietta il Gemss p. 28), 
tt6 del V. 146 per avere almeno 
glie di Celeo, e preferi invece 
lo suo ? — lo non tengo molto 
l'accordo il dato offerto da Pau- 

per lo scopo cbe mi son pro- 
srgenza di B e P verso un unico 
1 B, come ia P, le figlLe di Celeo 
mente tre e non quattro, e cbe 
lo la lezione tradizionale di B, 
arezza. Tuttavia voglio rilevare 
isibile, come alcuiii banno cre- 
one in pieno accordo, ancbe su 
ba osservato lo StoII, le parole 
in origine proferite da una soia 
n ha altro scopo cbe quello di 
S|it;5 menzionata nel verso pre- 
care nella lezione primitiva di 
isce ora nella lezione tradizio- 
V del v. 112, altrettanto insipido 
to in cui il nome della T.apMvog 
va parlato a Demetra, era già 
eguenza non ċ necessario sup- 
'a od a Pammerope sia stata 
10 piuttosto concludere, cbe I'in- 
! ad esso non ne corrispondeva 
di B. In tal guisa e tolto l'unico 
era resa inaccettabile I'ipotesi 

volte colmare la lacuna dopo 
ire nel suo supplemento alcuno 
Celeo, per la ragione cbe nella 
;li aveva sott'occbio, non se ne 
lunque, nella difficoltà rilevata 
! i vv. 108-112 in conto di sup- 
acuna tra il v. 107 e il v. 113; 
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e dico tutti e cinque i vv. 108-112, perchfe nessuno di loro mi 
sembra esente da sospetto; neppure il v. 111, della cui oppor- 
tunità già ebbe a dubitare il Gutsche p. 39. Giusta nel concetto 
fondamentale, ma certamente inammissibile per la forma, do- 
vrebbesi ritenere la restituzione dello StoU, proposta in base 
ali' ipotesi inverisimile di Hermann, che a versi genuini sieno 
stati sostituiti altri versi da un interpolatore, o piuttosto, in 
tal caso, da un redattore: chi coIm6 la lacuna, non conoscendo 
aJGFatto la lezione perduta di B, avrebbe potuto forse indovi- 
nare il v. 112, non già i vv. 108 e 111. II v, 146, poi, sarà 
stato inserito, forse da un secondo interpolatore, per ovviare 
alla difficoltà che proveniva al testo dalla espressione TrapO-^vo^ 
à5|X7](; del verso precedente, rimasta indeterminata dopo il sup- 
plemento dei vv. 108-112, che attribuiva a tutte insieme le figlie 
di Celeo le parole contenute nei vv. 113-117; e I'interpolatore 
avrà scelto KaXXtSfxT) non per altro, forse, che perchfe questo 
nome gli si oflfriva primo nella lista dei vv. 109-110. — Solo 
a titolo di curiosità puà essere qui da ultimo menzionata I'ipo- 
tesi del Ruhnken, che Pausania leggesse nel nostro inno i nomi 
di Diogeneia, Pammerope e Saisara dopo il v. 476; questa ipo- 
tesi fu accettata dal solo Voss, che tentà anche di restituire il 
testo nella seguente maniera: 

xal à7i;l(ppa5£V 6pyca T^atolv 
TTpeapuxlpTgs KeXeolo, Tceptqppovt AtoYeve''Tg 
naixfiep^Tco t' àpax'g xal Satoàpa l^oyx xaX'g. 

* Qua hariolatione nihil cogitari potest ineptius, siquidem aliae 
ex filiabus Cererem benigne excipiant, aliae honore sacrorum 
et muneribus donentur '. Baumeister p. 294. Cfr. anche Matthiae 
Animadv. p. 78 e Schtlrmann p. 16. 

Lo strettissimo rapporto di parentela che intercede tra B 
e P, ci permette forse di scoprire qualche altra traccia di B 
nel testo tradizionale. — Dice Pausania IX, 31, 9, che secondo 
Pampho Persephone fu rapita nell'atto di giocare o divertirsi 
cogliendo fiori e fu tratta in inganno non da viole ma da nar- 
cissi. II particolare negativo oOx loiq sarà forse un'aggiunta dello 
scrittore, che volle incidentalmente contrapporre la tradizione 
attica, seguita da Pampho, alla piĠ recente tradizione siciliana, 
che appunto rappresentava Persephone in atto di coglier viole 
quando fu rapita da Hades: cfr. Aristotele Mir. Auscult. c. 216, 
e Diodoro V p. 331 Wess. Comunque sia di ci6, 6 in ogni modo 
innegabile la singolare connivenza tra questo frammento di 
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Pampho e i vv. 5 sgg. dell'inno omerico. H quale non solo narra 
precisaraente la stessa cosa, ma adopera a narrarla le espres- 
desime di cui si vate Pausania nel parafrasare il luogo 
ho : r^pjto^ev .... Tzai^ouiav .... ċtv&Ei x' atvu[t£v^v dell'iDno 
6) ba perfetto riscontro neH'àpTcaoO-jJvai Tiott'^Quoav xai 
Xi-{oo7ctv di Pausania, dove anche ouX) ĊYouoav potrebbe 
re in prosa ad un poetico afvuji^vvjv nel testo di Pampho. 
sta connivenza di P coi vv. 5 sgg. del nostro inno, 
k cosi stretto il rapporto ti-a P e B, e cosi grande, al- 
;1 resto, la differenza di ambedue queste recensioni da 
Libito a sospettare in quei versi un qualcbe elemento 
altra parte a convalidare il sospetto soccorre un ar- 
I intrinseco: il passo dell'iono in cui cade quel sin- 
'ccordo con P, non k esente da difficoltà che faceiano 
1 esso subodorare un'interpolazione. — Si rileva dalla 
a te apposta all'accusativo vipxictaov nel v. 8, che que- 
itivo à grammaticalmente e logicamente parallelo agli 
:usativi, con cui si designano i fiori, nel cogliere i quali 
one venne rapita: tutti questi accusativi, compreso vàp- 
iono ofTerti dal testo in apposizione all'accusativo pià 
I (SvĦea dipendente da aim\i.iyqv. Pei conseguenza, nei 
fino alle parole vàpxtooov &', à detto che Persepbone 
1 mentre si dilettava eolle Oceanine a coglier flori di 
)ecie, come le rose, il croco, le viole, le agalUdi, il 
e il narcisso. D'altra parte dai vv. 8-20, e piii parti- 
nte dai vv. 15-16, si rileva che Persephone fu rapita 
nell'atto di cogliere il fiore narcisso. L'un concetto non 
ebbe I'altro, se il poeta avesse inteso di assegnar loro 
■so valore : difatti egli poteva ben affermare in genere, 
iephone fu rapita mentre coglieva fiori, e tra questi dei 
, sebbene il ratto avvenisse piii parUcolarmente nel mo- 
1 cui Persephone ànatTj&elcja volle cogliere un narcisso. 
lodo con cui ii poeta si 6 espresso, toglie la possibilità 
lere in tal diverso valore i due concetti, e questi perciĠ 
no inconciliabili. Dato che egli, dopo aver espresso in 
il concetto che Persephone fu rapita mentre cogiieva 
esse voluto specificare questo concetto col dire,,che pià 
iirmente Persephone fu rapita nell'atto di cogliere un 
nato fiore, il narcisso; o avrebbe dovuto menzionare a 
ime fiore, il narcisso, e non per mezzo di un'apposizione 
1 ad altre designanti altri fiori; o quando cià gli fosse 
3, avrehbe dovuto attenersi, per la menzione piu par- 
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ticolare del narcisso in contrapposto agli altri fiori, ad un tra- 
passo piii acconcio clie non l* 8v l(puae ecc. oflferto dal v. 8, Nel 
testo, invece, ad esprimere i due diversi concetti, viene adoperata 
una medesima parola, vàpxtcraov, nel v. 8 ; la quale, mentre in 
rapporto a ci6 che precede, ha, per causa della particella xe, un 
valore genericp parallelo a quello degli altri accusativi designanti 
altri fiori, dovrebbe poi, contemporaneamente e in rapporto con 
ci6 che segue, essere assunta nel valore piu determinato o di 
una speciale serie di fiori, i narcissi, in contrapposto agli altri, 
o di uno speciale narcisso da distinguersi dagli altri fiori della 
stessa specie. — Oltre a ci6 si noti il modo di periodare del brano 
che si estende dal v. 1 al v. 16; cosi strascicato, intralciato e con- 
torto, da far veramente sospettare della sua genuinità. — Chi 
poi non sospetta della lezione tradizionale Nuatov Sji TueSfov nel 
V. 17, potrà anche aggiungere, che il poeta dà, con quel verso, 
forse troppo in ritardo, e perci6 senza conveniente opportunità, 
rindicazione del luogo preciso in cui avvenne il ratlo; mentre 
già nel v. 7 aveva detto che Persephone, quando fu rapita, si 
trovava Xetficov' à^ |iaXax6v, e il lettore si era ormai accomodato 
a far di meno di una ubicazione precisa, e a ritenere, anzi, che 
il poeta volesse lasciare indeterminato il luogo deiravveni- 
mento. — lo sono dunque molto propenso a credere, che anche 
in questo luogo dell' inno tradizionale sia conservata traccia di 
B, tanto piu che se dovessi anche determinare con esattezza i 
limiti deir inserzione, vedo che non mi troverei aflfatto in im- 
paccio. Includerei nel frammento di B i vv. 5-7, ne escluderei 
il V. 4 pel confronto con Esiodo Theog. vv. 913-914: Ilepae- 
cp6v7)v.... -SJv 'AtStovebg 'S^pTuaaev ^^ Tuapà ^r\z^bc,' 55(Dxe 8à (jltj- 
xfexa Zz\)Q. Restituirei poi in A v. 8: vàpxtaaov yàp eqpuae ecc; 
e riferirei il yàp a quanto 6 detto nel v. 3 Swxev 5à ecc: 'fu 
Zeus in sostanza alxto? del rapimento, perche Gaia At6^ ^ou- 
X'^atv, e non di suo nà solo per compiacere a Hades vàpxta- 
aov Scpuae 56Xov xaXux(J)7T:L5t xoupig '. 

Se questa congettura non 6, come io credo, destituita di 
ogni fondamento, si avrebbe a concludere, che in sul principio di 
A si faceva bensi menzione del narcisso, ma non deiràvfl-oXoYfa; 
la quale, essendo descritta nei vv. 5-7, dovremmo ritener propria 
di B, senza escludere, naturalmente, che anche in B, come in P, 
Persephone fosse poi in modo speciale àTnaxTj^eraa vapx:aaoc?. 
Ma contro questa conclusione (potrà obiettarsi) sono evidente- 
mente di ostacolo i vv. 414-432 dell'inno stesso. In questi Per- 
sephone, raccontando alla madre come fu rapita, non solo fa 
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i nomi delle Oceanine menzionate nel v. 5, ma insiste anche 
oi.ii'^uA^i^^/^ ^ in ^»o»-:.,„ „Qn espressioni. che ricordano pro- 
no esclusi da A: 



7:o[iEV XEfpfi^"' ip6evTa, 

xal àYaÀ),f5a; ^jo' Oixtva-ov, 
; XeCpta, fl-a-j^a tSia&a;, 

■}- fioTcep )cp6xov, eiipsta x^fuv. 

ossibile cbe non appartenga ad A 
foi'nito dal pt'iricipio dell'inno tra- 
cbe dato che i vv, 5-7 fossero da 
t sarà da scorgere in essi un fram- 
be sempre il considerarll opera di 
ando in sul principio del carme un 
be composto e inserilo il piccolo 
e i vv. 425 sgg. 

)sto; poicbċ nessuno esiterà a con- 
lizio pronunciato già dal Mattbiae 
seconda parte della narrazione di 
lo StoII {Animadv. p. 19-20) e col- 
polata a partire dal t. 414 sino a 

hone a Demetra, com'ċ offerta dal 
le cbe la madre abbia anteceden- 
ie dimande: 1", se questa ebbe a 
n potere di Ħades; S", in che modo 
rascinarla nel suo regno. RispoD- 
ima di esse coi vv. 407-413; alla 
coi vv. 414-432. Cbe una di queste 

sia stata eflfettivamente rivolta a 
tere in dubbio malgrado ta deplo- 

nella parlata di Demetra: quella 
'mulata nei vv. 393-394, come ne 
p. 18). Non altrettanto possiamo 
3sta dovrebbe di necessità essere 

<COSi M) l^anaTT^CTS S6X^ xpaTepfic 
veduto (cfr. p. 21) a quali risul- 
di questo verso, sia considerato 
che precede. Chi accetta la nostra 
ii vv. 395-403 da C, k costretto a 
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vedere nel v. 404 la continuazione della dimanda incominciata 
col V. 393; di guisa che non due dimande, ma una sola sarebbe 
stata formulatà da Demetra, quella ciofe relativa all'aver Per- 
sephone preso o no cibo sotterra; e il 56Xos, a cui si allude 
nel V. 404, non sarebbe altro che Tinganno teso, secondo il 
falso sospetto di Demetra, da Hades a Persephone per farla 
mangiare suo malgrado. Chi poi non conviene nella espunzione 
dei vv. 395-403, difficilmente potrà sostenere il verso stesso 404, 
da cui Si vuol desumere Taltra delle due dimande. Anche am- 
messa la lacuna congetturata dal Ruhnken, anche introdotto il 
supplemento proposto dairHermann, il verso rimane sempre 
slegato dal brano che precede. Oltre a ci6, la dimanda che se- 
condo il piu comune emendamento (xal xfvt a' à^aTtaxrjcys ecc.) 
sarebbe in esso contenuta, resta alquanto indeterminata, non 
essendo chiaro, se essa sia allusiva airinganno del ratto o a 
quello del cibo. Non volendo sospettare dei vv. 395-403, si 6 
dunque costretti a sospettare del v. 404. Lo StoII e il GemoII, 
che non hanno intraveduto la possibilità di salvarlo mediante la 
eliminazione dei nove versi precedenti, han dovuto ritenerlo 
inserito a giustificaziqne della seconda parte della risposta di 
di Persephone, vv. 414 sgg. In realtà, adunque, Demetra ha ri- 
volto a Persephone non due, ma una sola dimanda; quella rela- 
tiva al cibo, e a cui Persephone risponde nei vv. 407-413. Ci6 
vuol dire, che nella seconda parte della sua risposta, vv. 414-432, 
Persephone cerca di soddisfare a un desiderio non fespresso da 
Demetra, risponde (cfr. v. 416) a una diraanda che non le e 
stata rivolta, infbrma la madre di un particolare che questa in 
quel momento non ha mostrato alcun interesse di conoscere. 
Indipendentemente dai probabili risultati, a cui conduce 
Tesame della questione critica relativa ai vv. 404 e precedenti, 
lo stato d'animo in cui versano i personaggi nella situazione 
descritta dal poeta, sembra escludere la possibilità che Demetra 
abbia rivolto a Persephone una dimanda sul modo tenuto da 
Hades nel rapirla. Ci6 che preoccupa Tanimo di Demetra in 
questo punto, e la paura che la sua figlia abbia mangiato sot- 
terra; paura suscitata in lei, secondo una congettura da me 
proposta neir integrazione dei vv. 390 sgg. (cfr. p. 43 sg.), dal 
contegno stesso di Persephone, la quale, al rivedere la madre, 
e pur conscia di non poter rimanere presso di lei per sempre, si 
abbandona al pianto. In questa condizione di cose 6 impossibile 
che Demetra rivolga a Persephone altra dimanda che quella 
suggerita dal triste sospetto che le passa per la mente : diman- 
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derà dunque alla figlia, se per caso abbia mangiato alcun che 
presso Hades, anzi con quale inganno Hades sia riuscito a farle 
Drender cibo; non Dotrà invece dimandarla di un particolare, 
n quel momento cbe ad ap- 
1 modo o con che inganno 
la seconda delle due dimande 
zione di Persephone secondo 
>e anche rinconveniente di 
ivata. 

rebbero neppur considerarsi 
Demetra avrebbe desiderato 

in rilievo alcuni particolari 
iveee, cbe sarebbero di pri- 
) taciuti o assai leggermente 
16 narrationem praeparant, 
st tam brevi narrationi: se- 
I ordo, quae cum Proserpina 

amplior, quam in carmine 

par est. Restant versus octo 
luaeritur a Cerere, quo dolo 
umma enim res, quae erat 
icepta Proserpina rapta est, 
esset, Tellurem love auetore 
;se, cuius magnitudine et exi- 
ore Proserpina a ceteris vir- 
deducta est, quo facilius a 

quas ea cum diligentia, qua 
5ecutus est, nuUa hoc poste- 
r tactae sunt, ut vix animad- 
presse eas ex iilia quaesivit. 
lirabilis illa narcissi pulchri- 

Prellero scribe v. 428 pro 
ae v. 10 et 11 de narcisso 

praedicari non multum in- 
anslata. ' Cosi lo Stoll {Ani- 
ervazione. L'accenno all'alto 
unto di esser tratta via da 

fatto dal poeta in sul prin- 
' {o 20-21) si faccia seguire 
,0 oà5l Tt$ àd-OLvàxtay ecc. dei 

come abbiamo proposto, il 
critti gli effetti di quel grido. 
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Insipido à invece V ip^Tjaa 5' àp' 8p*ia cpcDv-g detto da Persephone 
nel y. 432, senza almeno un contrapposto che lo giustiiichi 
fma non fui soccorsa', 'ma il rapitore non s' impietosi ', o 
simigl.): parrebbe anzi superfluo, a meno di non ritener monca 
la narrazione. 

Per 1' indole dei due fatti ultimamente rilevati, cioċ la man- 
canza di motivazione psicologica in una possibile dimanda di 
Demetra suU'inganno del rapimento, e l'imprecisione con cui 
a questa dimanda verrebbe risposto, alcuno potrebbe essere 
indotto a credere di trovarsi in presenza, non già ad indizi di 
alterazione del testo, ma piuttosto al caso non infrequente di un 
artificio, che, sebben causa di notevoli difetti artistici, sarebbe 
tuttavia adoperato dal poeta per raggiungere un suo intento 
speciale: in altre parole, il poeta potrebbe aver ricorso al mezzo 
di una narrazione messa in bocca a Persephone, per informare 
meglio il lettore sui particolari del ratto e dell'inganno teso da 
Hades, senza darsi troppo pensiero sia dell' inopportunità della 
dimanda con cui tal narrazione verrebbe introdotta, sia della 
inesatta corrispondenza tra la dimanda stessa e la risposta. — 
Ma quest'ipotesi non regge. Dalla narrazione di Persephone il 
lettore non à meglio informato sulle circostanze del ratto e 
dell'inganno teso da Hades, di quello che lo sia dal principio 
dell'inno, anche espunti i vv. 5-7: non si ha, in piii, che I'elenco 
delle Oceanine; e non e credibile che per questo insignificante 
elenco, che in ogni caso avrebbe ben potuto essere inserito nella 
precedente narrazione del catto, il poeta si sia deciso a rin- 
novare per bocca di Persephone questa medesima narrazione 
in circostanze in cui apparisce assolutamente inopportuna. 

Dal V. 433 possiamo poi ottenere una conferma del carat- 
tere ascitizio dei vv. 414-432, analoga a quella ricavata dal 
V. 404 contro i vv. 395-403 e dal v. 87 contro i vv. 82-86. II 
V. 433 mi sembra privo di senso nel posto che gli viene as- 
segnato dal testo tradizionale; cade invece, fuor d'ogni dubbio, 
opportuno dopo il v. 413, cioe nel posto che verrebbe ad occu- 
pare espunti i vv. 414-432. Che Persephone, dopo aver narrato 
alla madre come fu rapita da Hades, possa chiudere colle pa- 
role ' eccoti, o madre, detta da me, sebbene afflitta, tutta la 
verità\ riesco a stento a capirlo: capisco invece benissimo 
questa chiusa dopo I'esposizione di un fatto, che per Demetra 
costituisce una terribile verità da scoprire, e che Persephone 
per pietà verso la madre poteva essere inclinata a celare, o, in 
ogni modo, anon narraresenzadoIore;ossia dopo la narrazione 
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k menzionata nei vv. 411-413, 

X 

ii per sĠ non ha molto valore. 
I peso messo in bilancia cogli 
1-432 possono riguardarsi come 
ressioni che già rieorrono nella 
antino: v. 415 = 72-73,417 = 7 
t26-427=6-7, 428=8-9, 429-430 
30 (TfJ ecc.)= 17, 431-432 {^f,-^- 
uponivTjv) e 30 (cfr. 80-81). 432 
à dimostra, che nei vv. 414-432, 
nei casi fin qui discussi, da ri- 
) da altro inno e inserito da un 
> e proprio ampliameiito, forse 
pretazione del v. 404, quando 
aframmento di C = vv. 395-403, 
erente da quello che in origine 
)recedenza dei v. 394. Del resto 
ppartenere a B, cbe non men- 
e; e neppure a C, che non am- 
rapitore (efr. invece v. 414), 
)re a quell'opera di redazione 
imenti attinti da B e da C. Non 
rdivo. Pausaiiia conosce già i 
arte di quello stesso inno ome- 
volte e che non pu6 non essere 
4: JtpwTo; Sfe (i)v oiSa i-Koi.-fjacLzo 
l^tjv iTioi-lpoLTo Bà iv tj|iv(|) t^ i; 
o5 H'iffaxlpw; xaTapiO-[io6|iEvo;, (&; 
v.al T6^T)V Ġ}q 'QxEotv&O xctl tau- 
xà Stit]- 

iv' EjiepTiv Xet[ifi)va, 
l 'HXixTpi) >cal 'làv*!] 
otal 'GxupiT] jtaXuxfflntg, 

i dei vv. 414-432 non 6 qui 11 
ivece, che il loro stesso carat- 
ritener validi gli argomenti sin 
TlxXXàQ x' i-(pEy.iyr, xcd 'ApWfit? 
dalla maggior parte dei critici. 
ciare Fallade e Artemide con 
la lui ampliato menzionava nel 
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V. 5 le Oceanine soltanto, e ci6 tanto piu facilmente, se 6 vero 
(come taluno ritiene) che questo intervento delle due dee nel 
ratto di Persephone sia caratteristica di versioni mitiche rela- 
tivamente recenti (Euripide Hel. 1315, Diodoro V 3, Pausania 
VIII 31, Valerio Flacco V 345, Stazio Achill. II 150, Claudiano 
I 228); cfr. del resto Berard Cultes arcadiens, p. 150-151. 

Ove si tenga conto di queste osservazioni, che di per se 
rendouo, se non altro, piu che sospetti i vv. 414-432, il con- 
fronto tra questi versi e i vv. 5-7 non puo in verun modo 
fornire una base solida ad un'eventuale obiezione contro i ri- 
sultati da me ottenuti nell'esame dei vv. 5-7 e del brano che 
li comprende. Anzi, questi medesimi risultati e la conclusione 
che i vv. 5-7 derivino probabilmente da B, possono, se sono 
attendibili, essere usufruiti come argomento di piu a danno dei 
vv. 414-432. Se in questi versi c'à imitazione, oltre che del prin- 
cipio deli'inno in genere, anche dei vv. 5-7, e se i vv. 5-7 de- 
rivano da B, i vv. 414-432 necessariamente saranno posteriori 
alla inserzione del piccolo frammento di B e dovranno perci6 
essere esclusi da A. 

Di B, oltre i frammenti già rilevati e che piu o meno pro- 
babilmente gli appartengono, non e impossibile che qualcun 
altro di breve estensione si nasconda ancora dentro il testo 
tradizionale. In varii altri punti, come vedremo, questo à so- 
spetto di interpolazione. Per lo piu si tratta, quasi sicuramente, 
di ampliamenti piuttosto che d'inserzione di brani attinti da 
altri carmi. Ma in un paio di casi possiamo non senza motivo 
sospettare una derivazione da B. Uno cade nei vv. 478-482; 
l'altro nei vv. 490 sgg. 

I vv. 478-482 ((7e(jivà, xà x' oStkoi; ecc), dove sono esaltati 
i misteri, costituiscono una digressione poco opportuna in A. 
Questa recensione ha per intento principale di narrare il rapi- 
mento e il ritbrno di Persephone, e essenzialmente epica o 
narrativa, non rivela in tutto il suo insieme quella tendenza 
ieratica o aitiologica che rispettivamente informa B e C. La 
rivelazione dei misteri e in essa un particolare del tutto acces- 
sorio, che potrebbe mancare senza che per ci6 la compagine 
del racconto venisse in alcun modo a soflfrire: si direbbe che 
Demetra con tale rivelazione concede piu di quanto le viene 
richiesto da Zeus, al modo stesso che Zeus, facendo la'dea degna 
dei piu alti onori deU'OIimpo, ha già oltrepassato i limiti di 
quanto ella desiderava. II poeta poteva dunque, in omaggio alla 
tradizione che collegava I'origine dei misteri colla leggenda del 

PujfTOiri, L'inno omer. a Demetra — 7 
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ratto di Persephone, accennare alla loro rivelazione, ma solo 
occasionalmente, come appunto fa nei vv. 473-476 : non poteva 
invece, a rigore, estendersi sulla loro glorificazione nel modo 
che 6 fatto coi vv. 478-482; vale a dire, con una formula che 
ha Tapparenza di una chiusa, e che dà al carme in sulla fine 
una tendenza e un carattere, che esso non ha mai manifestato 
ne sul principio nċ durante il suo corso. 

Oltre a cio, a me riescono intollerabili nel medesimo testo 
a poca distanza tra loro le due formule SX^toc:, 8$ Tà5' 57wO)7i;£v ecc. 
vv. 480-482, e jaey' SX^ioc, cvtiv' àxetvaL ecc. vv. 486-489. In ognuna 
di esse, come in una doxologia, poteva opportunamente que- 
tarsi il canto del poeta. II Baumeister (p. 334) ha tentato di 
difendere questo duplicato formale, mettendone in rilievo la di- 
versità di contenuto: ' priori loco 480-482 beata sors praedica- 
tur, quae initiatos maneat in Orco post mortem, posterioribus 
autem versibus 486 sgg. de felicitate agitur in terris percipienda. 
Atque haec duo ita distingui videntur, ut frugum ubertas ex 
Olympo, quo deas abiisse paullo ante v. 484 dictum est, pio 
cultori demittatur, etiamsi non sit initiatus, spes autem meliores 
de vita futura iis tantum promittantur, qui mysteriorum ad in- 
feros pertinentium participes facti sint '. Ma io credo, che se il 
poeta avesse voluto fare questa distinzione, non avrebbe qua- 
lificato iiey' 5XpLo$ chi, per copia di beni materiali, fruisce solo 
di una terrena felicità, e semplicemente 5Xpco? chi invece riesce 
ad ottenere, mediante I'iniziamento, una beatitudine perpetua 
e oltremondana. La ripetizione lX^io<;-[iiy' IX^ioq per riuscire 
tollerabile, e necessario che introduca una gradazione che sale: 
nel testo invece troviamo introdotto colla seconda e piii inten* 
siva delle due formule il particolare di minor momento. Di 
queste due formule, pertanto, una dovrà essere esclusa. Ma la 
seconda di esse e convenientissima ad A, in cui Demetra figura 
come la dea che presiede alla ricchezza della vegetazione ter- 
restre: sarà dunque da sospettare della prima. Ora questa cade 
appunto neH'insieme dei vv. 478-482, che, per il motivo già 
indicato, in A stanno a disagio. — Dei vv. 480-482 ebbe già a 
dubitare G. Hermann, ma per una ragione che non ha molto 
valore per noi : ' turbant enim nonnihil narrationis simplicita- 
tem, quae antiquiorum est scriptorum propria ' (p. CXI-CXII).— 
Si osservi ànche, a vantaggio dei vv. 486-489 (e percio contro 
i vv. 478-482, o per lo meno 480-482), che il primo emistichio 
del V. 486 (aejivai x' aSSorai xe) collega tutti e quattro quei versi 
coi tre che precedono; dei quali i primi due nessuno s'indur- 
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rebbe ad eliminare dal testo tradizionale e tanto meno da A, 
sia per to strelto rapporto che ba runo di essi (483) con quanto 
k narrato nei vv. 470-476, sia per l'opportunità della menzione 
fatta nell'altro (484), della salita di Demetra e Persephone al- 
rOlimpo. In questo piccolo brano, = vv. 483-489, non mi accade 
di dubitare che del v. 485; ànzi mi meraviglio che di esso nes- 
suDo abbia sin qui ritevato la sconvenienza. II poeta puà ben 
far andare le due dee all' Otimpo tra gli altri dei, dopo che 
l'una di esse ha sbrigato in terra le sue faccende; anzi à questo, 
come abbiamo avvertito, un particolare cbe egli non poteva 
tacere. Ma se Persephone non per sempre si allontana dal lianco 
di Hades, e solo per due terzi dell'anno pu6 rimanere in Olimpo, 
di lei e Demetra insieme come potrà affermarsi quanto it poeta 
afferma dal suo punto di vista, e percio come fatto permanente, 
coi V. 485, che esse, ciofe, vaistiouoi r.apcd Aà tEpT^ixepaiilvtp? 
Questo verso forse non appartiene ad A; neppure forse pu6 
provenire da C: certo non e di B, che non accennava ad un 
ritorno di Persephone. Esso 6 dunque probabilmente opera di 
interpolatore. Con quanta convenienza poi potesse dirsi in A, 
vv, 484 + 486, che le due dee si avviarono airOlimpo cfe[ivai 
T'a^ScJai -E, dopo che l'una e i'atlra avevano cosi notabitmente 
aecresciuto il grado della toro potenza, e superfluo il rilevare. 
Ritengo dunque proprio di A it brano = vv, 483-484 + 
-j- 486-489; estranei ad A, invece, i cinque versi cbe precedono, 
478-482. Ma saranno questi opera d'interpolatore, oppure un 
nuovo frammento di inno? Non si pu6 rispondere con sicurezza. 
Hermann, contro il parere del Ruhnken, riteneva gli ultimi tre 
un'imitazione da Sofocle, presso Plutarco de aud. poet. p. 21: 
w; TptooXpwi I xslvoi JJpoifiiv, ol TaOxa Sspx^ivTes tIXtj | [ifiXua' iq 
a5ci> ■ ToidSs yàp \t6wic, Ixsf | ^ijv isTi, xclq B' iJXXocot Tràvi:' ixeE xaxà 
(cfr. ancbe Platone Phaed. 80 F). lo faccio tuttavia osservare, 
che B, il cui intento era senz'altro quello di narrare com'ebbe 
luogo la fondazione del tempio e t'istituzione dei misteri eleu- 
sini, poteva benissimo chiudere cod una glorificazione dei mi- 
steri stessi, percià appunto con versi dell'indole di quelli cbe 
noi vogliamo esclusi da A. Anzi, tenuto conto delto stretto rap- 
porto tra B e P, la connivenza dei vv, 480-482 col frammento 
di Sofocle farebbe congetturare che essi abbiano apparlenuto, 
satvo differenze di forma, ancbe a P; essendo assai verisimile 
che il poeta tragico, attico, possa in quei suoi versi aver imi- 
tato t'attico inno a Demetra attribuito a Fampho, o per to meno 
una recensione di esso analoga a B. 



INTRODOZIONE. 

rv. 490-495, i)ei quali pure, com'ho accenDato, si potrebbe 
e traccia di B, furoDo (iDsieme coi quattro preeedenti) 
ti spuri dairilgen, HermanD (p. CXII) accettà questa sen- 
i:uttavia colla restrizioDe che ti'e versi almeDO su sei, 11 
(leggeodovi IXa.^' 'EXsuofvo; - lyr^Quaa.), il 493 e il 495, 
■ebbero stati iDdegDi dell'aDtico poeta. ADcbe HoffmaDD 
92) ritieDe iDterpolati i vv. 490-495, o perlo meuo i 
-492 (leggendo jcpi^piDv Del v. 49'1). BUcheier sospetlo 
;o dei vv. 492-493. — lo ct'edo, iDDanzi tutto, che il v. 495 
ssa tollerarsi sulla Bue di ud inno epico, e percib dod 
iDga Dà ad A nà a B Dfe a C. Esso e formula di chio- 
opria e caratteristica dei npoo'.\).:a., ossia delle brevi Id- 
Di coD cui aedi e rapsodi preladiavaDo al caDto (cfr. 
■.] VI 21, X 6, XIX 49, XXVIII 18, XXX 19; XXV 7, 
22. XXIX 14. XXXIII 19; e aDcbe I [— XXXIVJ 9-10. 
XIII 3, XVIII 11, XXXI 18, XXXII 18): agli iDni epici 
546, IV 580) fu abusivaraente estesa nel corso della tra- 
manosci'itta, forse per opera di graminatici. Comuuque 
scrisse o aggiuuse in fiDe del nostro inno il v. 495 doveva 
oel verso precedeote (cfr. XXX 18) Tcp^ypuiv, e forse 
/ S'-6na^e: se avesse letto Tcpitppove;, come reca M, e 
come coDgetturo il Voss, Don avrebbe esitato ad adot- 
;1 V. 495, la formula propria dei 7:poo:|i;a XXV 7, XXVII 
IX 14. XXXIU 19: aOxip lyàv ^tiiwv ts y.<x\ aX»j; ecc, 
) di auTàp Iyu xal <jsIg ecc, come scrisse. Anche il v. 494 
nei npoo('|na (XXX 18; cfr. XXXI 17); ma per il suo con- 
lon disdirebbe come chiusura di inno epico. Sotto questo 
I non abbiamo DessuD foDdato motivo di associarlo alla 
el V. 495. N6 la forma (fiSi;;, che forse decise l'Hermaon 
inzioDe, reca qui maggiore difScoltà di quanta ue recbino 
) pretesi atticismi che ricorroDO frequeuti uel corso del- 
Ma la preseDza del v. 494 colla sua primitiva lezione 
i'-STtKi^E presuppoue che auteriormente si sia fatta men- 
ii una sola dea, di Demetra; e noD di due, come iuvece 
10 Dell'iDDO tradizioDale v. 490 Sx°'*''°" G ^- ^93 aOxi] 
pi] ecc. Cio ċ maDifesto noD tanto nel caso che il v. 494 
isset i'iteDuto come geDuino, quanto ueU'ipotesi cbe esso 
3a jcpooEmav: chi lo aggiunse, se avesse trovato men- 
nel braDo precedente due dee e non uua sola, avrebbe 
facilmente introdurre il plurale anche uel v. 494, adot- 
ippunto quella lezioue iD parte tradizionale (Ttpicppove;), 
e congelturale (àjcà^Etv), che per il susseguire del v. 495 
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non puà essere riconosciuta coine genuina. Queste considera- 
zioni rendono sospetto Vlx^Daai del v. 490, e dànno piena ra- 
gione al Bftcheler di ritenere inserito il v. 493 aài^ ecc. Quanto 
al verso precedente, 492, dove M dà 7c6xvt' àyXaàZwf ecc, esso 
si condanna da sà per la forma; cfr. v. 54. fe pertanto assai 
verisimile che il brano = vv. 490-495 derivi daU'ampIiamento 
di una piccola chiusa, in cui veniva invocata una sola delle 
due dee, Demetra; e che comprendeva i vv. 490 (colla lezione 
lyoDcra), 491 (che nessuno vorrà ascrivere ad un grammatico), 
e forse anche 494 (colla lezione Trpàtfpwv 5'-57ra^e). La conget- 
tura dell'Hermann tXaS*' 'EXeuafvog (M: àXXà S-eXeualvoi; ) nel 
V. 490, che io ritengo probabile al di sopra delle altre (cfr. 
I = XXXIV 8, XX 8, XXIII, 4; e la formula tXafiat U cr'àotS^ 
XXI 5), conferma notabilmente questo risultato. Ritengo poi che 
la lezione tradizionale si sia formata gradatamente per opera 
di almeno due redattori. II primo di essi aggiunse il v. 495. 
L'altro trovo sconveniente, alla fine di un inno in cui venivano 
celebrate alla pari due divinità (cfr. vv. 1-2), una chiusa che 
invocava soltanto I'una di esse. Aggiunse dunque il v. 493, pro- 
babilmente anche il v. 492; e fu lui stessp forse che corresse 
Yly^ouaa del v. 490 in Ix^MaoLi, e il Tcpàcppwv 8' del v. 494 in 7:p6- 
cppovei;. AirBua^e non penso; o forse cadde in errore credendo 
qui tollerabile lo sch^ma beotico (cfr. Voss Erlàut, p. 151). 
Anche la corruzione àXXà fl-eXeuorvog del v. 490 6 possibile che 
sia consociata con queste vicende del testo; ma non saprei dire 
per qual vincolo. — Dal suo punto di vista questo grammatico 
o correttore, che trovava da ridire sull'indole della chiusa da 
lui conosciuta, non aveva tutti i torti. Ci6 che induceva lui a 
riconoscere lacunoso e alterato il testo, e perci6 a supplirlo e 
a correggerlo, costituisce per noi un indizio che la chiusa stessa 
nella sua forma primitiva, vv. 490-491+(?)494, non 6 propria 
nà di A n6 di C, vale a dire di nessuna delle due recensioni 
in cui intento del poeta 6 di celebrare alla pari ambedue le 
dee. Potrebbe invece benissimo derivare da B. In B il ratto di 
Persephone e cantato dal poeta soltanto come necessario ante- 
fatto della partenza di Demetra dairOIimpo e delle sue pere- 
grinazionl terrestri ; il punto a cui si mira e la fondazione del 
tempio di Eleusi, Tistituzione dei misteri; il personaggio prin- 
cipale 6 Demetra (Persephone non vien piu suUa scena da che 
Ġ rapita da Hades) : quindi alla sola Demetra, non ad ambedue 
le dee, avrebbe potuto essere rivolta in sulia fine I'invocazione 
del poeta. Si noti anche r'EXeuarvoi; ^uolaayji; del v. 490, che 



)e, con quanta proprietà sarebbe 

'EXbuoEvo;.... Sfjjiov S^ouoa ecc. 

9ve (al eontrario che in A) De- 
prende sede stabile tra i mortali 
Lltrove. — Com'fe naturale, io per 
a tntle queste argomentazioni; 
no almeno a far sospettare una 
quest'ultimo passo dell'inno ti'a- 

jl brano = vv. 188 {xa; pa [leXà- 
nà ad A nfe a B, e risulta di al- 
^-190) piu un notevole frammento 
to di dimostrare (cfr. p. 59 sgg). 
rilevato frammenti inseriti in A 
a G, e quel frammento non pu6 
3i Bospettare che esso possa de- 
un frammento di C inserito in 
tizione di un caso già costatato 
— L'indole della recensione, a 
ppartenere i vv. 191-211, mostra 
ifondato, lu questi versi 6 da ri- 
'edele di quanto aveva luogo in 
ientazione (iv toE; 5p(o|i^voi.e) dei 
i tendenza aitiologica il poeta fa 
la Demetra una serie di atti che 
ti nel rito. Le x^EOac di lambe 
grossolani scherzi di Baubo (cfr. 
lodoro I 5, 3 : Cleomede Meteor. 
'otrept. 17; Epifanio adv. haer. 
juiat solevano rompere il digiuno 
ti di Clem. Aless. e di Epifanio, 
ncker Alte Geschichte VP p. 23o). 
ine intiera TtoXuitċiv;a Ai^w, ado- 
re dal culto (cfr. Voss Erlaut. 
babile, che derivi pure dal culto 
luella del v. 197, dove la dea 6 
velata (cfr. Berard Cultes arca- 
i del poeta si rivelano, del resto, 
in due versi, sieno o no corrotti, 
ii^ ot xal lizsna, [is&ijoxepcv eiJaSev 
I]? Evexev TtQXmbxviix Ai^'i; in am- 
o il tentativo di porre in diretto 
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rapporto eoU'azione creduta storica del mito quella r 
tativa e uiimica dei misteri. Tutto cià dà alla recensi 
il frammento appartiene, un carattere speciale, che la ( 
da À e da B. In A e B i misteri sono dovuti ad u 
zione di Demetra: la famiglia di Celeo (come probabilm 
tutti quanti i re eleusini (corae in A), li appresero pei 
Tolta direttamente dalla bocca della dea (cfr. vv. 273-2 
vv. 473-476 di A). In x invece, ossia nel carme da cui 
i TT. 191-211, non aveva luogo rivelazione; secondo a 
avrebbero avuto origine dagli atti stessi compiuti da 
una sua peregrinazione terrestre (naturalmente quell; 
nata dal ratto di Persephone); atti che sarebbero stat 
ripetuti dagli uomini, e poi fissati nel rito. — Ora q 
denza aitiologica cosi spiccata in x, e deficiente in 
pure una caratteristica che distingue la recensione C 
pud raceogliere dai frammenti cbe ne conosciamo. Ħ 
ha tanta importaoza in C, era personaggio della raj 
zione eleusiuia (cfr. Eusebio praep. evang. III 12,4: 

II digiuno di Demetra in C vv. 49 sg. corrisponde ( 
tempo? Cfi'. Preller Dem. u. Pers. p. 89 sgg., Duncker l. 
e, in contrario, Gemoll p. 285) al digiuno delle TheE 
(cfr. Foerster p. 21). Come in C Demetra va erraudi 
della figlia, a;i)-o|i£vix; SafSa; t/ y^e.pi':'^ ly^oi)aoL, v. 48 
'dies lampadum' (= 21 Boedromione; cfr. A. Mommse 
p. 260) uoraini e donne andavano errando e cercando 
Come in C, vv. 434-437, h fatta singolar parte alla g 
due dee ricongiunte, cosi in apposito giorno (forse i 
nepsione? cfr. A. Mooimsen l. c. p. 301) rappresentava 
di Persephone e celebravasi la letizia della madre nel 
L'appellativo stesso, mistico, di Demetra (;:o/.u-)i:6Tyta 
già abbiamo riscontrato in x v. 211, ricorre in C al 
B V. 122, se si aceetti la congetlura del Fonteine 
Y' Svoji'iatf, figura invece come falso nome della dea 
rata, In fine, e notevole in C v. 440, iy^ toD o£ 7:p6j:oXo; 
itiXfL' S.vct'jax, la stessa circostanza che già abbiamo 
nei vv. 205 e 211 di x: tanto in C quanto in a; il j 
esita a raettere in chiara luce egli stesso, con propr 
I'indole aitiologiea del suo racconto, anche là dove 
per sĠ manifesta e non avrebbe avuto bisogno di es^ 
citamente rilevata. — Certo questa comune tendenza c 
non puà rigorosamente provare la loro identità; anz: 



verifiea per un carme che non 
V' ha tuttavia un particolare per 
i i-esa possibile dalle precedenti 
ente probabile. In C vv, 49 sg. 

della flglia si abbandona a ud 
Eiltro puiito della recensione me- 
cennato alla circoslanza, in cui 

a cessare. Ma C tende costan- 
ito: il digiuno stessodi Demetra 
la festa eleusinia, un significato 
»ertanto,chein C Demetra rompa 
ire in una circostanza anatoga 
11. Del resto, data l'indole aitio- 
'to tra questo carme e la rap- 
Ġ neancbe bisogno di muovere 
:he in C non poteva esser tra- 
! nella rappresentazione stessa 

dimostra che x conviene con C 
Imeno in parte, anche nel coa- 
zione dei vv. 191-211 da C val 
nserzione di un passo che nou 
potuto essere sostituito con uno 
luro caso, se in tale inserzione 
id una terza reeensione {x), an- 
I penetrati in A altri frammenti. 

episodio qual'ġ quello narrato 
>abile anche dal conħ'onto con 

C sia nel carattere aitiologico 
el quale appunto e intrecciata 
atti da Demetra per il ritomo 
3 di Demetra ad Eleusi e delle 
a rasserenare l'animo e a rom- 
le orfico (=0), di cui Giustino 
XVIII p. 478 Herm.) ha traman- 
€, fl-eà, Aii5(iV,TepQ; dr(Xaov.àp%aM; 
amente indicato, secondo ogni 
rio 14 [25] (Cm II 300, 313 b, 
-V Dem. «. Pers. p. 131 n. 6). Ne à 
rjTpo; TiXivoi, opp. Mf;v[; Aif,|iT)Tpoc 
i'i, il Foerster p. 40 n. 4. La ri- 
ile nelle sue linee generali dai 

e dai passi degli scrittori che, 
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narrando o toccando incidentalmente lo stesso mito, si sono at- 
tenuti alle tradizioni orfiche, fu già tentata dal Lobeck Aglaoph. 
p. 546 sg. e p. 818 sg., dal Preller L c. p. 130 sg., in parte 
anche dallo Schuster p. 76 sg.; piu recentemente e con mag- 
gior successo dal Foerster p. 39 sgg. Rimando a questi per 
una compiuta conoscenza dell'argomento; al mio scopo con- 
ferisce soltanto un accenno ai punti di contatto con C. Noter6 
dunque che in pure ha qualche importanza la persona di 
Hecate, come quella a cui ċ principalmente affidato Tufficio di 
àvàyoucra nel ritorno di Persephone. Questo particolare 6 atte- 
stato, oltre che dagli scolii a Teocrito II 12, il cui rapporto 
con k reso probabile dal confronto collo scolio ad ApoIIonio 
Rodio III 467, anche da due rappresentanze figurate deir àvoSo^ 
di Persephone, che attingono alla tradizione orfica ; cioà quella 
di un vaso del marchese Del Vasto, dove la presenza di Hecate 
e assicurata da un soprascritto HKATE (sic; cfr. Foerster 
p. 259 sgg.); e quella del sarcofago di Wiltonhouse, dove in 
una figura muliebre, interpretata per Iride dal Gerhard (Anl. 
Bildw. T. CCCX 1 e 2) e per Selene da Mttller-Wieseler (DAK. 
II 10, 117), à piuttosto da riconoscere collo Stephani (CR. 1859, 
50; cfr. Foerster p. 265) un'immagine di Hecate molto simi- 
gliante nel tipo a quella delle monete di Antiochia (cfr. Mttller- 
Wieseler II 70, 884 ; e Porfirio de phil. ex orac. haur. p.. 134 
Wolf). Un altro significante accordo di con C credo che 
possa essere rilevato per congettura dal v. 26 delle 'Apyovau- 
xLxà orfiche, At^(ji7]Tp6<; xe TcXàvrjv xal Oepaecp^vTj^ (liya TrivQ'Og, 
nel quale molto probabilmente si ha in termini generici, al pari 
che nel Marmo Pario, il contenuto di 0. II Oepo£<p6v7j(; (i^Ya 
TclvS-oi;, a cui qui si accenna, e che, per essere preso in cosi 
particolare considerazione, doveva esser trattato nella TO^Tjatg 
orfica con una certa ampiezza, non puà essere il passeggiero 
lamento a cui*si abbandona Persephone mentre Hades la tra- 
scina sotterra: sarà stato invece il lamento prolungato della 
rapita che non sa adattarsi a rimanere sposa di Hades. Ora, 
in C, come puà argomentarsi dai vv. 395-403 che contengono 
una 7capa|xud'(a di Demetra alla figlia, Persephone continua a 
mostrarsi inconsolabile di essere stata a fianco di Hades, anche 
quando e ormai ritornata alla madre; e occorrono appunto i 
conforti e le istigazioni di questa, perche quella possa rasse- 
renarsi e trovar tollerabile il suo nuovo stato. fe inoltre pos- 
sibile che in 0, appunto come in C, Zeus non fosse d'accordo 
col rapitore, e che il ratto di Persephone avvenisse piuttosto 
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per decreto delle Moire (5ai|icvo; at7i|], come si esprime il poeta 
sembra, anzi, che nel carme 
3 la discesa di Demetra al- 
(Foerster p. 45). Fuor d'ogni 
i circostanza del digiuno di 
a della festa e della letizia 
lue dee ricongiunte (Foerster 
>, al pari di C quale risulta 
imenti cbe gli abbiamo asse- 
ino di quei puntt capitali che 
festa la tendenza aitiologica 
oeta. — Tali ravricinamenti 
le differenze pure notevoli 
:avia essere classificato con 
a categoria: indubbiamente 
i, k molto maggiore di quella 
l'andata di Demetra ad 
ebbe a rasserenare ranimo 
istituiscono uno dei punti pid 
. dovremo pensare di C, ab- 
uesto particolare ċ richiesto 
e dalla tendenza aitiologica 
iler ammettere come rigoro- 
con C, questa s'impone ad 
lausibile a risolvere la que- 
vv. 191-211: ritengo dunque 
ione di questi versi da C. — 
il motivo in una recensione 
di Persephone, Demetra sia 

in C non sia lo stesso che 
e di Hecate nei due carmi. 
EvoSc? di Persephone, nfe da 
i aver notizia del rapimento 
dtanto sa per la prima volta 
ptolemo ed Eubulo), come e 
i Hades. In 0, dunque, I'an- 
lità in casa di Dysaule ecc, 
bili al progredire della nar- 
livo stesso fatto da Demetra 
}, Hecate à presente al ratto: 
:ia di questo e del rapitore. 
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E la t'iceve pi-iaia ancora di arrivare ad Eleusi; giacchċ non puà 
cadei' dubbio circa alla precedenza del framm. = vv. 47-54 4" 
+ *58 suil'aUro = vv. 191-211. Se pertanto in C Demetra h 
fatta andare ad Eleusi. non lo sarà per la ragione stessa che 
in 0, cioĠ afSnchċ riceva in Eleusi la notizia da lei invano cer- 
cata altrove intorno alla scomparsa di Persephone. D'altra parte 
bisogna pure che in C, conie in 0, 1'andata di Demetraad Eleusi 
entri a far parte dei tentativi operati dalia dea per il riacquisto 
della figlia, e che vi compaia come elemento indispensabile 
allo svolgimento ulteriore della narrazione: in caso diverso C 
presenterebbe nei vv !91-2tt una di quelle difliicoltà per cui ab- 
biamo Ifovato intollerabili nel testo tradizionale i vv. 91-188* + 
+ 212-304 (cfr. p. 69 sgg.J. Un particolare di dà forse il modo 
di risolvere la questione. In Demetra sa dal figlio o dai figli 
di Dysaule non solo il nome del rapitore, ma ancbe precisa- 
mente il luogo per cui questi aveva fatto discendere la rapita 
sotterra: era un x^'^V-'^ 'i prossimità di Eleusi, detto 'Eptveiv 
(Pausania I 38, 5); quello stesso a cui allude l'inno ortico XVIII 
(17) vv, 12-15: àfVQTLiXo^ i7)|n^iepog 5; ncte TialSa | vu(i^etlTa; 
Xetjiwvo; àTZQQKod'.T^'^ Stà tiovtou | TSTptopoi; Vnrtotoiv 6j:' 'AT&iSos 
fffx-(e^ 5vTpov, ( 5-^[iou 'EXeuatvo;, Ti^t ne? TtuXa: eEc' 'At- 
Sao (cfr.Argon. 1202, PlatoneTheaet. 143B; Plutarco Thes. II; 
Lobeck Aglaoph. 546 e 828; Preller I. c. p. 133). In C Demetra 
non poteva dimandare in Eleusi quanto già aveva saputo da He- 
cate intorno al ratto e al nome del rapitore; ma poteva ben 
esser fatta giungere colà, appunto percbċ colà era la porta del 
regno di Hades, e colà poteva essere informata del luogo pre- 
ciso di questo x^^P^'^ dalla famiglia stessa di Metaneira. Di qui 
l'opportunità dell'andata ad Eleusi e di quella sosta di Demetra 
da cui, in omaggio al culto, sono aila loro volta occasionati gli 
atti di lambe e il termine del digtuno. Se e vero poi, che nella 
rappresentazione sacra eleusinia un personaggio faceva anche 
l'atto di indicare a Demetra il luogo dove Persephone si cre- 
deva scesa sotterra (cfr. Foerster p. 22), avremrao in cio una 
conferma alla nostra supposizione: sarebbe infatti pid che pro- 
babile, che quell'atto non fosse rimasto senza spiegazione in C, 
il cui intento k appunto quello principalmente di dichiarare il 
culto coi mito. 

Ho affermato (p. 97) che in altri punti del testo tradizio- 
nale, oltre quelli in cui piii o raeno probabilmente sono da 
riconoscere inseriti frammenti di B o di C, abbiamo qualche 
motivo di sospettare interpolazioni. Con ci6 ho inteso di allu- 
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■ '=J"'»olo verso, ma ad aDipliamenti di 
■e che qoella mia affermazione non 
evemente di due luoghi, su cui non 
;soluta condanna, ma che mi paiono 

l'&utTa del V, 353 non ha, come a 
idere la collocazione delle parole, 

quello de! participio xpuTuxouaa im- 
rendere impossihili i sacrifizi divini 
ati i semi sotterra, un mezzo atto 
il genere umano: ċ piuttosto, anzi, 
ima distruzione. Percio xpuTtxouoa 
oncomitante all'azione indicata dal 
Tocp&ivil&'owaa, invece, dovrà colle- 
3Ssione iTcel |iifo ji.T'iSE'cat Ipyov del 
)tto bene dal Mattbiae (1805); 'ma- 
mpe ut genera infirma terrestrium 
ib terra abscondito et exstinctis sa- 

fieri solitis'. Piuttoslo sarebbe da 
)o:'poichċla dea medita un funesto 

la stirpe umana facendola perire 
'.sto disegno anche in quanto colla 
j rende impossibile qualunque ono- 
uesta interpretazione k pero resa 
go del participio xatatpO-tvud'ouja chi 
lello stesso verho, parallelo a cp9taai 
ico per rispetto al ^iya Ipfov del 
BUcheler abbia intraveduto questa 
eriodo: al v. 353, con parsimonia 
inota: ' haec male nexa. nec probo 
otrebbe pensare aU'espunzione del 
si rf^ltJM ecc, acquisterebbero un 
)er rispetto alla formula inel jiiya 
rticipi del V, 353; e il testo gua- 
e considerazioni rendono piii verl- 
lescrizione dello stato di Demetra 
icenno ai pericoli che possono de- 
, (vv. 351-354), occupano piu che la 
s. Parrebbe quasi che al messo di 
ire nuda e cruda la richiesta di chi 
]elte ragioni cbe valgano a giusti- 
a cui Hermes si attiene, per agire 
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suH'aiiimo del dio a cui rivolge le sue pai'ole, k vefamente singo- 
iare. Lo stato di Demetra, i terribili effetti dell'ira di lei, sono 
forse motivi che possano costringere Ħades alla restituzione 
•della rapita? Tutto ci6 iiivero non lo riguarda: riguarda bensi 
gli uomini, Zeus e gli altri dei dell'Olimpo (cfr. v. 312); questi, 
e non Hades, versano veramente ed esclusivamente in grave 
pericolo. Dunque Hermes vuole in qualche modo impietosire 
Hades piuttosto che vincerlo colla forza di un assoluto comando; 
vuol rappresentare a costui le angoscie di Zeus; fargli quasi 
le scuse dell'atto che Zeus e costretto a compiere, e indurlo 
a trovar quest'atto ragionevole e neeessario. Ora a me pare che 
questa intonaziooe, che assume in sulla flne I'ambasciata di 
Hermes, non consuoni col modo perentorio con cui egli riferisce 
in principio il comando avuto da Zeus: Ze6; \is (Wyttenbach; 
ae M) TcaTijp fj'/uife-/ àfa'Ji^v Ilspoe^iveiav £^«^^^6'^ (i^oevicrai Voss, 
mantenendo os nel v. preced.) ecc. Consuona invece con quanto 
6 detto nel v, 336 : 5¥P"-'^-°'l'' ti.aXa)totot TtapaLcpijievog ini&a- 
otv; ma anche questo verso non k sicuro. Molesta fe la ripe- 
tizione 6--pp' v. 336 -S^pa v. 338. La proposta dei Voss 5; x' 'AtSijv 
nel primo dei due luoghi, e stata giustamente combattuta dal 
Franke : ' Non debebat enim causa, cur missus esset Mercurius, 
sic narrad, tanquam si quid esset minus necessarium, atque 
tale, quod futurumne esset necne, nesciretur. Sed misit luppiter 
Mercurium eo consilio, ut ille Proserpinam ex Orco educeret'. 
lo osservo che l'espunzione del v. 336 dà modo di convertire 
l'i^ayàYot del v. 338 in i^aifxfel'j, cioe di restituire in questo 
luogo la medesima costruzione coll'infinito che ċ adoperata nel 
luogo parallelo del discorso di Hermes(vv. 348-349; dove lietà 
lyiix^ corrisponde al tiexà Sa'|iova; del v. 338), ed anche nei 
vv. 441-443 ^xe... ' Peirjv ^6xo[iov, A7]ji'/|Xcpa xuav67:£7t>.ov ż^^jis- 
vai ecc. Non sarebbe dunque infondato 11 sospetto di un am- 
pliamento. Uno stesso ampliatore potrebbe avere inserito il 
V. 336 (eorreggendo il primitivo i^tx.fa.-^s.iy del v. 338 in àsayàYot) 
e aggiunto aU'ambasciata di Hermes i vv. 352-356. E con cio 
potrebbe essersi proposto di dare a quest'ambasciata un colo- 
rito che la rendesse meno aspra, piu accettabile al potente si- 
gnore a cui era rivolta; ossia di rialzare alqnanto e rendere 
piii dignitosa la figura un po' depressa di Hades. Opportuna- 
mente, poi, la parlata di Hermes avrebbe potuto chiudere colla 
espressione indeterminata inei ^ifn [n'jSe'caL IpYov: senza infinito 
epesegetieo ricorre la medesima formula (tiaXa fàp [i^aato Spyov) 
anehe in Omero f 261. 
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'"""to e da iiie sospettato nei vv. 451-458. 
i fu, per ragione di lingua (5'TSov), già 
Hoffinann (II p, 192): io farei piuttosto 
risimile un'accoglienza festosa di Rliea 
e questa 6 in A tuttora adirata contro 
I cessa dall'ira quando ha udito il con- 
is (cfr. vv. 467-468 e 470). AI penul- 
Gemoll : ' Es feblt ootwendig ySJ; zu 

dei due versi precedenti, 455-456, ebbe 
liae, che li sospett6 inseriti 'ad ampli- 

' {Animadv, p. 417); il BQcheler li giu- 
ati e li espunse. Infine, nei vv, 451-454 
anere insoddisfatti dall'insistente sus- 
isizioni avversative (àiàp xàzE — àXXà 

che tradisce nel modo il piii aperto la 
il eompositore. II quale, con un amplia- 

avrà forse preteso, o di purgare i'antico 
rrore, o di colmare una mal sospettata 
le egli forse non avrà capito, che ^spi- 
appellativo stabile di Rario, consacrato 

Pausania I 38, 6), e del quale il poeta 

far uso dal suo punto di vista, anche 

narrazione, in cui Rario figurava come 
ncora meritevole di essere designato in 
vo; 9-uoitTJTj; v. 97. 
sono sospetti e nulla piii; ma essi val- 
ider pei'suasi che, detratti dal testo tra- 
nti di B e di C, e qualehe ampliamento 
il cbe resta non rappresenta se non in 
I nucleo primitivo (A); il quale non po- 
in tutti i suoi particolari se non mediante 
! condotta verso per verso. La stessa 
!'e naturalmente per ciascuno dei fram- 
speciale per quelli di notevole esten- 
. 92-188'* + 212-301 (ca) di B e il fr. 

quest'ultimo, per eserapio, eliminerei 
ler (p, 238) ha giustamente osservato, 
en nicht ursprOnglicb von der verhalt- 
;wischen eintritt und begriissung gesagt 
as ticvufl-ELv doch eine zeit von wochen 
enso Ist das fasten nur bemerkenswerth 
licht fiSr einige minuten '. Ma forse ha 
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avuto torto di non crederli opera di un tardivo interpolatore, 
e di riportarli ad altra situazione, in cui Demetra figurava se- 
duta suUa pietra 'AYlXaaxo? presso Eleusi (cfr. scolii ad Aristo- 
fane Equ. 795, Esichio s. v., Suida SaXa|jilvos). II verbo (itvufl'Etv, 
inopportuno nel v. 201, e opportunissimo nel v. 304: su questo 
verso sarebbe dunque foggiato l'altro ; 6 perci6 inverisimile che 
i vv. 200-201 derivino da altro carme. Di piii il v. 304 appar- 
tiene al redattore che inseri in A il maggior frammento di B; 
dunque P interpolazione dei vv. 200-201 e anche assai tardiva, 
posteriore di certo ail'opera di redazione che inseri in A i fram- 
menti di B e di C. L' àSrjxjos ^5e Tcoxfjxo^ del v. 200 deriva da 
Omero 5 788. 

Ma una ricerca di questo genere, intesa alla restituzione 
della lezione minuta di A e di ciascun frammento delle altre 
due recensioni, sarebbe qui fnor di proposito, perchà non con- 
ferirebbe gran fatto, o forse punto, a raflforzare la mia tesi. La 
lascio dunque da parte ; e riassumo ormai in un prospetto, sia 
pure di valore approssimativo, i risultati da me ottenuti nella 
scomposizione del testo tradizionale. 

NUCLEO PRIMITIVO: 

A=vv. 1-4 + 8-17 + 19-20 + 38-46***+ 62 (?) -81 + 87-90 + 
-f 305-335+337-351+370-394 +404-413 + 433*** + 441-450 + 
+459-476 + 483-484 + 486-489. 

Frammenti di B: 

I = vv. 5-7. 

II =vv. 22-23 + 30-37. 

III = vv. 357 4- 359-369. 

IV =vv. 82-86. 

V = vv. 92-188*+ 212-301 (ca). 
?VI =vv. 478-482. 

? VII = vv. 490-491 + (?)494. 

Frammenti di C: 

I =vv. 24-25+27-29. 

II = vv. 47-54 + (?)* 58. 

III =vv. 191-199 + 202-211. 

IV = vv. 395-399 + 401-403 + 434-440. 
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Principali ahpliahenti: 



I =: vv. 352-356. 

II =vv. 414-432. 

III =vv. 451-458. 



)resente non h da aUendere un gran 
lenti l'uso della lingua: coloro ctie se 
ità dell'inno tradiziOQale o di alcune 
piii disparate conclusioni. £ tuttavia 

eotali ricetrche si votessero istituire, 

inSrmata, raa per contrario conside- 

nostra ipotesi sut processo formativo 

B rivelano t'uso di una lingua piii 

A; e come B da A, cosi C diverge 
>, da B. Valendomi dei confronti già 

inno e quella di Omero, di Esiodo, 
etkau, dal Koelin, dal Windiscli, dal 
o qui un elenco delle parole o forme 
) in A B C. Nel eorapilarlo lascio, na- 

nomi proprt che non possono aver 
;ome Nunto; (v. 17), IIep3a!o; (22; cfr. 
, 'Exà-cT] (25, 438; cfr. Esiodo Theog. 
XeucjLvfSrj^ 105). Mexàveipa (161, 206), 
■], Itàpos (491), i nomi delle figlie del 
li Eleusi (96, 153 sgg., 474 sgg.), delle 



inno XIII, 1; Solone fr. 4, 14 Bgk. 
;avil3cpupo? (Esiodo Theog. 364, Scut, 
puxxuTio; (Esiodo Opp. 79, Theog. 388 
icle Oed. Col. 683). — ib. xaXuxwmg 
9. IIoXuSijtTT)?. ~ 10. &at>[ia7'u6? (*au- 
no a Hermes 89 e 440, a Dionysos 
mn Gr. Gr. I p. 228; xipTj Cobet). — 
simis ad genetivum vel dativum si- 
Apud recentiores hic usus increbuit 
l[Ltpw fvwzb^ JcpoYeviċrrepoc '. Francke. 
) &y.fOl\). — 17. IIoXu5eY|i.uv (inno orf. 
i fixeocpcv Voss, Cobet, Abel p. 313). — 
1; Omero taxe, t^xouaa). — 38. ^iw 



"t' 



• >- 4 



^7:ir^\r'~^-'' y"-^' 
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(Esiodo Theog. 42). - 88. 6|ioxXt^ (Esiodo Scut. 341). —89. xa- 
vĠTiiepos (Esiodo Theog. 523). — 308. liàxYjv (Erodoto VII 103, 
Solone fr. 35 Bgk.). — 311. Xi[io<; femminile (cfr. scolii ad Ari- 
stofane Acharn. 742, e Fozio Lex. p. 224 = Porson 193). — ib. 
yepà^ov (* forma genitivi ab Homero, ut videtur, aliena : legitur 
Theog. 393, 396 ' Francke). — 312. a-uafyj (Erodoto IV 60, Eschilo 
Sept. 701 a-oorfa). — 319, 374, 442. xDo^^ànenloi; (Esiodo Theog. 
406). — 327. 5f5ov (' apud Homerum tertia plur. imperfecti non 
occurrit' Baumeister. Cfr. Esiodo Opp. 139).— 340. xeufl-ea ('apud 
Homerum dativus plur. tantummodo invenitur ' Francke). — 341. 
xaxopoio) (àTcopouci) (XtTuwv E 20) àvopouo) àuopoio) àvopouto e simigl. 
presso Omero). — 347. "Ac57j$ (usitatissimo presso i tragici. Her- 
mann per altro legge 'At5y) (&bri M); cfr. BoplTji; presso Omero 
I 5). — 372, 412. xċxxog (Erodoto IV 134: baoi àv zft ^oi^ xoxxoi; 
Antiatticista, Bekk. Anecd. I p. 103: x6xxou(; oO 5txatoO<jt Xdyetv 
^ota^ t) (7xa-f uXfj^, àXXà ^aya^). — 376. 7uoXuay][iàvxo)p. — 382. Sxptei; 
f nom. plur. nisi Ap. Rhod. V 166 non inveni ' Francke). — 406. 
àpeo) bisillabo. — 413. TcpoaavaYxà^a) (Tucidide VI 72, Aristofane 
Vesp. 611, Platone Protag. p. 346 B). — 450. cpepia^tos (Esiodo 
Theog. 693, inno ad Apoll. 341, inno XXX 9). — 459. Tżtj (Esio- 
do Theog. 467; Tetyj? E 203, Tla 187). — 473. fl-etAtaxoTcàXog 
(Esiodo fr. XXVIII Ddf.). — 476. 5pr]a^oa6vr] (xpr]cr[i6a6vr]V M; ma 
V. Pausania II 14, 3. Cfr. Etym. M. p. 287, 1, ed Esichio s. v.). — 
ib. 6pYta (Eschilo Sept. 180, Aristofane Ran. 384). — 487. ^t- 
Xtovxat (Voss, 9tXfi)vxat M: Esiodo Theog. 97). 

B. — 6. f)65ov (Saffo fr. 68 Bgk. oO yàp mbix&i<; Pp65a)v xfi)v 
àx IJtepfag). — 7. àyccXXif;, — 31, 84. TroXuarj^iàvxcop. — 31. 7t;oXu5£- 
Yfiwv (cfr. V. 17). — 32 [= 18]. 7i;oXu(i)vu[xo^ (Esiodo Theog. 785, 
inno ad Apoll. 82). — 83. «7i:X7]xo? (Esiodo Scut. 147,230,250; 
Theog. 153, 315, 709). — 85. 6|i6a7i:opos (Pindaro Nem. V 43; 
Eschiio Sept. 820 e 931, Agam. 1510, Choeph. 242; Sofocle 
Trach. 212). — 99. cpplaxt (Erodoto VI 119, VII 133: cppeaxo^, cpplap; 
Omero O 197 cppetaxa). — 102. elpYrjxat ('Homerum pro forma 
etpY semper usum esse formis àpy vel Sfspy, ex quo Bekkerus 
Bentleium secutus etiam O 72 àfipyouat recepit, paene omnes 
consentiunt. Etiam Herodotus habet gpyexo IV 164, ^p^e III 136, 
àTtepYixlvoġ II 99. Apud Atticos formae a radice eJpy deductae 
praevalent' Francke). — ib. cptXoaxżcpavo^ (Anacreonte fr. 106 Bgk. 
Tcat^t cptXoaxe^àvq) SejxiXa^; Omero fl* 267 żuaxecpàvou; Teognide 
1304 e 1332 toaxecpàvou). — 103, 215. *e(AtaxoiT:6Xo? (Esiodo fr.'^ 
XXVIII Ddf.). — 106. eO'i^puxo^. — 108. xoupT^to^ (' xouptov &y^o<; 

PuNTOHi, L*iHHO omer. a Demetra — 8 



:o cf. Orph. argon. 1347 ' Baclie- 
eog. S45, inno ad Aphrod. S63, a 
lll£YviD(Pindaro Pyth.IX79,Isth. 
cpf^uvxai {Voss, cpfXovtat M. Esiodo 
Habo (cfr. tv. 173 e 284: 'pacnXeE; 
op. 263 et 248 ' BOcheler). — 140. 
3.). — 141. VEoyvà; (iaDo a Hennes 
Dcl xoOto iuvtxfiv). — 142. ud-i)v£o- 
'Epci)5 , jiavfw o' àT(.9T^vV;(javxo Xa- 
Pyth. II 88, Aristofane Eccl. 652, 
:6cFuvo; (Aristofane Thesm. 42, Se- 
iihatmibt (S[8aox^cfat|j,[ Voss, Stafty,- 
). aacpfcuc. — 158. dTCovoscpf^ct) (iDno 
&X"0C. — 168, 233. Ct)X6u (Esiodo 
ipca (Esiodo Opp. 188). — 170. xo- 
a ex contractione dilatata xuSc6(ov 
sunt H 213 xpaSàuv, X 584 Sv^&av, 
73. xaXietv bisillabo (cfr. vv. 137 
, ^apo; M. Cfr. Esiodo Opp. 460).— 
7 413 xp6iceov al|ia, Euripide Hee. 
. &8fjs. — 217. ^UY^s (Omero Z^f>v. 
>er altro Don si puà decidere se 

- 219, 252. SeXnTo; (inno ad Apoll. 
Mtxo^paBfTj. — 228, 230. ànjjX^ufT) 
;0Ta[iv6v (?). — 229. àvTi-cotios (Pin- 
DXun^i[ttov (inno a Hermes 37). — 
TOE (Omero 6 272 xp67CTaoxe). — 
5, Dan. 28; ma cfr. Bauraeister 
)pp. 235 <?> e 331). — 241. Tzpob-m- 
;o Lav. Pall. 67). — 244. ijttXTjpfw 
t3; Senofonte Hell. II 2 16). — 
)accħ. 376). — 254. à^avotpċcA (il 
69). — ib. xoTioacra ('Aor. act ab 
3 duplici tr instruitur ' Francke). — 
1401). — 258. vi/jxaaTov (Voss, ni^- 

- 268. Ttn,àoxoe (inno ad Apbrod. 
272, 298. xoXa>v6; (Esiodo fr. XIX 
t76). - 274, 369. sĠoY^ca;. — 278. 
Anth. Pal. VH 429). - 279. xaTc- 
:ut. 269). — 282. «?*oyyoc (Teo- 

Erodoto I 116). — 284. iXeeivĠ( 
Etv*v Ruhuken; Eschilo Prom. 246. 
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Cfr. Lobeck Patħ. gr. serm. I S55, e Mattl 
285. eSoTpuixoc (inno ad Apħrod. 157). - 
Ihiae 1. c). — 294. eOpupfj;; (Esiodo The 
paivu). — 365. Be^6t;w (assai frequen 
366. tJxi'itreta^a (Boissonade, ox^,cTj<jO'a 
368. d-uofi] (cfr. V. 312 dell'inno A). - 
di A). — ib. nape^£|i£V (Mattbiae. Erodotc 
gici; àoiSij Omero. Nell'inno ad Apollo 
pXijTai (iotSfJc). 

C. - 47, 211. Arj(i (Sofocle Anlig 
515). — 50. XouTp6v (Esiodo Opp. 753. 
xpftv). — 51. cpoivoXfc {Safifo fr. 95 Bgk. 90 
(]>pi]96po; (' Sprj et fipo'. H xev Spca ndvTO 
cum -cpċpo; composita Ħom.' BUcheler.- 
iiàv 'EXeuatvfrjs ATj[i>'|Xepo; àfXaoBiiipou 
2 551 interpolato. iyXtxapnoq ^TctiSupoi 
ler). — 197. TzpoxctzixoiiM. — 198. 5cpi 
1' inno B). — 202. xke^nj. — 203. napatrx. 
(Eschilo Pers. 208; Sofocle Phil. 1133, 
(Esiodo Opp. 302 (?)). — 208. dEXtpt (= àXtf 
auctorem, monente Ruhnkenio, Antimai 
p. 364, Epicharmum Suidas in t. Antin 
M. p. 18 1. 39 àv B' iSĠpoioi y^Uiv ^^Xi 
madv. p. 384 sg.). — 209. y^i'jX"^ (cfr. ; 
711 [=Ddf. IV, 3 p. 88]; e Frinico, 1 
211. uoXuTciTvta (Aristofane Thesm. 11 
(Ibico fr. 2 Bgk., Eschilo Sept. 357, : 
tone Hipp. mai. p. 282 C). — 403. àvei 
eo quod postea invaluit eE formam e< 
K 460, n 60, u 179 ' Francke). — 437. 
l'inno A StSov; ed Esiodo Opp. 139). — 
Opp. 58. Omero à^cpaYaTtà^w). — ib. > 
fr. 14, Bgk.). — 440. itpinoXoe (Pindar 
II 64. Euripide Hipp. 200). 

Salvo errore od oraissione, il nume 
non oiDericbe di A ascenderebbe dunc 
C a 20. Mettendo ora quesfo numero i 
Terst conosciuti di ciascuna recensione, 
sieno 169 in A (sarebbero veramente 
in compenso delle lacune dei vv. 387- 
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ile o forme dod omeriche in cia- 
segiiente risultato comparativo : 

= 22,01 : vv. 100 
= 32.44 : vv. 100 
= 41,66 : vv. 100. 

iso delle parole o forme non ome- 
n B per rispetto ad A e in C per 
:a che separa A da B potrebbe 
resciuta non computando in A le 
^xocot V. 19, 7tpo(T3!vaYxà^w v. 413 
lovute soltanto a sostituzione: si 
il rapporto del 19, 49 : vv. 100. 
gnano questo graduale aumento 
per6 ragione di credere che il 
r gran cosa alterato per qualche 
tre, che chi volesse tener conto 
tdoperate in diverso signiGcato o 
ie p. 15 sgg.), sarebbe sempre in- 
ne A corae la piii antica di tutte. 
ne tra le parole non omeriche di 
buon numero quelle che per la 
tragiei e i comici; mentre questo 
>er tre o quattro casi soltanto. — 
igge, la quale differenzia in modo 
lioni tra loro, debba anche aver 
be non appartengono ni ad A nfe 
li congiunzione, nelle inlerpola- 
tcessità R dovrà esser piu vicino 
do, a notevole distanza da A. II 
iione. Eselusi da R i vv. 18 =32 
). 495 (desunto dalla chiusa dei 
eiofe: vv. 21, 26, 55-57, 59-61, 91. 
., 352-356, 358, *360 (2' emist.), 
2-493. In questi 55 versi le pa- 
3ndono al numero di 22: — v. 55. 
, Olymp. X 2; Euripide El. 1234. 
A 570 oOpavfwvi^. Stoll Animadv. 
rj (Esiodo Theog. 913. Cfr. Omero 
ċXacTTos (Eschilo Agam. 793). — 
. 879; inno ad Aphrod. 108). — 
tpO'ivjfl-w, xaTK^jO-fw). — •SeO. xu«- 
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v6totcXo(; (Esiodo Theog. 406). — 420. xoXoxc&Tzt^ (cfr. v. 8 del- 
l'inno A). — 424. àrwix^,. — 426. drraXXtg. — 427. J>68eoc (Heyne; 
^68a l; M). — ib. Xdptov (Pindaro Nem. VII 79). — 428. vàpxtcr- 
aos (cfr. V. 8 deirinno A). — 430. IIoXuSeyiicov. — 451. cpeplcr- 
Pto^ (cfr. V. 450 dell'inno A). — 452. 6larcif,xet (£(jxTf,xet da eEaxfjxài 
M). — ib. TCavà^uXXo^. — 455. fjpc^ (Stesicoro fr. 34 Bgk., Ibico 
fr. 1 ib., SaflFo 39 ib., Alceo fr. 45 ib.). — 455. t^^Bov (tragici e 
comici. In Omero soltanto iteSovSe). — 458. xexàprjvxo ('Hesiodeum 
ħoc esse id quod Scut. 65 scribitur xfcxaprjTo ostendit ' Francke). 
— 492. àyXa65o)poc. — ib. cbpr^cp^po^. — ib. Ar^to (cfr. vv.47 e211 
deirinno C). — Abbiamo dunque per R ii rapporto del 40,00: 
vv. 100, abbastanza significante, sebbene un poco inferiore a 
quello ottenuto per C. Ma tale inferiorità non deve recar mera- 
viglia. Si pensi che in R, insieme con versi di congiunzione e 
con ampliamenti molto tardivi, abbiamo calcolato anche ele* 
menti (per es. vv. 336, 352-356), che potrebbero essere anteriori 
airopera di redazione e forse alla composizione stessa di C. 
Anche il concetto fondamentale della versione mitica se- 
guita in ognuna delle tre recensioni pu6 forse somministrare 
un indizio che C fe la piii recente di tutte. In A à soltanto cele- 
brato il ratto e il ritorno di Persephone ; a x 

argomento di B e essenzialmente I'ar- 
rivo di Demetra ad Eleusi, occasionato 
dal ratto di Persephone che non ritorna: 
C invece concilia l'una e Taltra di queste 
due versioni in un insieme, nel quale il 
ratto di Persephone determina Tandata 
di Demetra ad Eleusi, mentre quest'an- 
data, alla sua volta, entra a far parte dei 
tentativi di Demetra per il riacquisto 
della figlia. Mi risparmio una dettagliata 
esposizione del contenuto di A B C : chi 
mi ha seguito nel corso delle precedenti 
ricerche conosce già suflBcienteraente, 
ahche nei particolari, I'indole delle tre 
recensioni, e sa fino a qual segno, dati 
i frammenti di B e di C, sia possibile una ricostruzione precisa 
di queste ultime due. Piuttosto non sarà inutile uno schema, 
che fornisca un'idea approssimativa del loro grado di parentela. 
Lo delineo qui appresso, e vi comprendo anche P = inno di 
Pampho ed = K6p7jg àpTiay/^, onde insieme si scorga il rap- 
porto genealogico di queste due composizioni colle altre. 







c 







gomento e nel concetto fon- 
eede tra le tre recensioni pu6 
cuna di esse k tratteggiato il 
;i che vi agiscono. Su questo 
parola, percbfe confido di por- 
argomento in appoggio della 
i i quattro personaggi divini 
oponimenti, cioċ Zeus, Hades, 

k d'accordo col rapitore ; ma 
I solo in quanto lo consente, 
I consiglia. — In A Zeus non 
potenza : dalla violenta ira di 
.1 suo assenso e a prendere la 
ephone; presa questa delibe- 
i ingannato da Hades stesso, 
ire al comando dt lui, mentre 
inQne, come si dice, tra l'in- 
retese dei clue contendenti col 
rimanere due terzi dell'anno 
iso Hades. Al di sopra della 
I parte, la volootà di altri dei; 
ċ distinta dalla sua, come di- 
aelagrano. — Non cosl in B, 

dove il suo consiglio 6 irre- 
'ersephone divenga moglie di 

tornerà mai piii nelle braccia 
egare il capo dinanzi alla fa- 
istere, com'ċ naturale, nel suo 
I, ogni tentativo di ribellione 
ttuoso. Quanto sia grande la 

fatto, che Hades, nella nafa,- 
riconosce dall'esser fratello di 
are all'assenso e al compiaci- 
1 notevole differenza da A e 

secondario : si potrebbe anzi 
ivolgimento dell'azione, se non 
igli possa aver contribuito in 
)hone assentendo ai tentativi 
>do non Ġ d'accordo col rapi- 
re del rapimento. Quanto alla 

udire le grida quand'era tra- 
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scinata da Hades, certo ravrebbe soccorsa; ma non le udi, 
perchĠ era lontano. Del resto, non avendo nessuna colpa del 
fatto, lascia volentieri cbe a distrigare la faccenda intenda o 
soltanto principalmente la moglie. Ċ insomma una figura sbia- 
dita, che non spicca nell'insieme delle altre dal fondo della 
scena. 

In corrispondenza colla figura di Zeus 6 in A e in B deli- 
neata quella di Hddes. — In A, dove Zeus ha.malfermo carattere 
come persona, ċ naturale che Hades abbia per contrario parte 
pid attiva, e cerchi di conservare con espedienti suoi proprt 
quello che non gli puà essere mantenuto dalla potenza degli 
altri, In A, se Per'sephone tornerà di nuovo sotterra e diverrà 
moglie di Ħades, cià h dovuto principalmente, non al volere 
di Zeus, ma al tenace proposito del rapitore, che dopo essere 
riuscito ad ottenere in sul principio il consenso di Zeus, lotta 
poi con Zeus stesso, ricorrendo anche alla violenza, quando 
questi, cambiato proposito, cercherebbe di ritorgli la preda. 
Perci6, anche quando Persephone ċ già rapita, Hades resta 
sempre in A, al pari di Demetra e di Zeus, un personaggio di 
primaria importanza. — In B invece, quando Hades ha com- 
piuto Tatto del rapimento, cessa di avere una parte di grande 
rilievo nello svolgimento deU'azione, perche Tacquisto duraturo 
di Persephone gli viene ormai assicurato dairincrollabile con- 
siglio di Zeus. E per questo consiglio, non per espedienti di 
Hades, che Persephone non potrà piu tornare alla luce. A Hades 
non rimane altro da fare, se non che rivolgersi alla rapita 
cercando di placarne I'animo offeso e di conciliarsene la bene- 
volenza. E dunque Hades in B di animo molto piu nobile ed 
elevato che in A, ma di potenza non certamente superiore a 
quella del re degli Olimpii; nċ del resto ċ messo in condizione 
da venire in contrasto con lui. Mentre in A Tazione di Hades 
si svolge del tutto, o quasi del tutto, indipendentemente da 
quella di Zeus, in B invece Zeus compie in gran parte le fun- 
zioni stesse di Hades sostituendosi a lui. — Quali caratteri 
offrisse Hades in C, non possiamo rilevare con certezza dagli 
scarsi frammenti di questa recensione. Certo non poteva essere 
tipicamente nà identico nà somigliante all'Hades offerto da B. 
Molto probabilmente non sarà stato gran fatto diverso da quello 
di A, perche anche in C sa ricorrere egli stesso ad un proprio 
espediente per conservarsi Persephone, cioà le fa mangiare il 
chicco di melagrano. Tra A e C ċ tuttavia questa notevole dif- 
ferenza, che in A Hades ha bisogno del consenso di Zeus per 



lotta con Zeus, gnando questi 
C invece fa Hades tutte le 
a Demetra, e seuza trovarsi 
I della rapita. 
carattere passionato e vio- 
a dominare la volontà stessa 
i]oi primi propositi. L'offesa 
ia, non che menomare la sua 
ente: appunto in quell'occa- 
gran parte di onori {Ti]xa.() e 
mo dimesso, e capace meglio 
per coutrario, Demetra in B. 
figlia, abbandona rOiimpo, 
gli immortali, e cerca un ri- 
ora appunto le vien costruito 
itra sta dunque, tanto in A 
con quella di Zeus. — In C 
ra ostacolo nella volontà di 
e Persepbone presso di s6 la 
la veruQ motivo nċ di abban- 
nsolabile. Indignata del ratto, 
per ricuperare la figlia; ma 
e braccia, non solo sa trovar 
psa di Hades, ma cerca anche 
n contristarsi per la violenza 
e, anzi, gradito un connubio 
ata tra gli immortali. 
netta di carattere delicato e 
so, perch^ questo le sembra 
es, repugna in sul momento; 
essa, che ben presto scende 
etosire 11 rapitore; non vale 
ioccorso. Trascinata sotterra, 
venir raoglie di Hades; ma 
nello stesso letto; nà il suo 
)ero certo permesso una piii 
bna teneramente la perduta 
olla nolizia del ritorno voluto 
I. Costretta a ingoiare I'acino 
Ire colle lacrime agli occhi; 
a in calma, quando Zeus ha 
docile il capo e, fatta sua la 
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volontà degli allri, consente. — Di carattere 
e personalità assai piii spiccata apparisce Per 
e, in quest' inno, abbandonata del tutto nelle 
nċ in soccorso suo viene la niadre od alcunoi 
ad agire, e veramente agisce, di proprio impu 
sua forza d'animo, nella sua §erezza. II gric 
in sul punto di essere rapita, non k grido d 
sorpresa. Appena riavuta, lotta col suo pc 
perde ogni speranza, finchċ pu6 vedere la ] 
sua nuova condiziohe non si adatta nk per d 
gerimento di alcuno; ma percbà trova quei 
tutto soddisfacente al suo animo grande ed a 
semplice moglie di Hades, noa soggiorna ad i 
dei morti; ma i'imane quivi perpetuamente, 
quanto vive e serpeggia sulla terra, dea cl 
simi onori tra gli immortali, non inferiore in 
Hades che I'ha rapita. — La Persephone di ' 
vanile frescbezza della Persepbone di A, nà 
della Persepbone di B. In C la figlia di Dei 
soccorso sut punto di essere rapita, non cbiai 
padre. Tratta da Hades sotterra, nfe fe cosi d 
lerabile la sua condizione presente, nk ba : 
da capire da sċ quanto questa ormai le cc 
alla madre, neppur allora sa consolarsi della 
ecco che la madre la rende accorta dei vantaj 
con Hades, e Persephone allora, con un reper 
non solo si adatta a rimanere sotterra una tei 
ma trova ancbe modo di abbandonarsi alla < 
gioia. Ella dunque non agisce nh con ingen 
con sicura riflessione. Percià, come persona, 
proprio ; come figura fantastica, non ha con 

Riassumendo: 

In A vengono in forte contrasto tra lo; 
Hades. Chi rimane al di sotto in questo co: 
il re degli Olimpii. Dà egli il consenso al 
sephone; e attira contro di se I'ira potente 
di porre un riparo agli effetti terribili di qi 
ingannato da Hades. Ancbe Hades, con tutta 
sua forza, non riesce appieno nei suoi intend 
sephone, ma soltanto per una terza parte 
grande potenza, in quesla recensione, e rap 
metra, cbe, se offesa, sa prendersi vendetta 
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farsi render ragiooe. Persephoiie ċ figiira leggiadra, ma noD 
ha azione ; la sua sorte non dipende dalla sua volontà, sibbeae 
ittuta tra gli alti'i tre conten- 
:ontrasto tra Zeus, Demetra, 
te invertite le parti. Zeus, che 
roposito, ċ in B il dio la cui 
essa ineluttabile del fato. De- 
l'animo stesso di Zeus, piega 
mtenza fatale. Hades, cbe in 
■oprl espedienti, in B non fa 
in pieno accordo con lui. Per- 
iva dinanzi alle vicende della 
ha invece in B una volontà 
m come conveniente aH'animo 
a. — In C ċ contrasto solo tra 
n seconda linea; Persephone 
letra stessa non ċ piu in C 
iċ Hades ha da riportare, per 
trastata vittoria : a cose fatte, 

finiscono per accontentarsi. 
tico proprio di A, nb la pittura 
ili son quelii dei personaggi 
sione arUsticamente inferiore 

che il poeta di C non ebbe 
)uamente artistico: egli ebbe 
cro e religioso del mito; per 

origini del culto eieusinio di 
irci6 costretto a subordinare 
rinsecbe di un principio iera- 



a queste mie ricercbe se non 
lizionale una serie di difScoltà, 
ll'ipotesi di eventuati corrut- 
e proposta sul processo for- 
dall'indole sincretistica delle 
di ognuna delle tre recensioni, 
6 elimiiiate se non mediante 
iai loro rispettivi cantori. Non 
nariamente quest'argomento. 
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perchċ estraneo alla tesi ctie mi sono proposto di svolgere ; tut- 
tavia noD sarà inopportuno, che io citi qui alaieDo un esempio, 
per far veijere come la suddetta serie di difBcoltà non debba 
esser confusa colte altre due, e come a ragione io non rabbta 
adibita nċ in tentativi dl parziale restituzione del testo, nĠ nella 
ricerca pid generale sulla genesi del compoaimento. 

Nella rec. A vv. 8-16 non ċ ben cbiaro se si tratti di un 
solo narcisso di singolare bellezza, fatto germogliare da Gaia 
tra le altre piante, già sussistenti, della medesima specie; op- 
pure della specie stessa dei narcissi, che Gaia avrebbe fatto 
spuntare allora per la prima volta. In favore del primo caso 
stanno gli appellativi fl-auixaat6v YavfiwvTa del v. 10, che nessuno 
vorrà riguardare come epiteti convenienti a tutti quanti i nar- 
cissi; e, forse, anche I'espressione xoD xal à-nb ^f^^e Sxat&v xàpa 
à^enEtytixet (v. 12), la quale, meglio che al narcisso in genere, 
pu6 essere riferita ad un narcisso determinato e di eccezionale 
rigoglio. In favore del seeondo caso sta invece I'espressione 
ai^Az tAie Tcaotv Ibiad'ca àSvxviiTots ts Stof; ijSà O'VTjTor? ivd-ptJncoig 
(vv. lO-U), dove I'avverbio t^te non presenta un senso soddi- 
sfacente, se non ammesso che Gaia abbia allora, per la prima 
Tolta, fatto spuntare dal suo seno la pianta del narcisso, prima 
non conoBciuta. II confronto istituito dal Mitscherlich e dal Voss 
con Teocrito XXV 186 Tfij xal fl-auiJià^eaxov àxo^ovTa^ t6t6 ji(j9«v 
mi pare che non regga: il nostro testo non dice ' e aliora, cioĠ 
appena veduta quMla pianta, uomini e dei furono presi da stu- 
pore ' ; sibhene, che il narcisso fatto spuntare da Gaia ' fu allora, 
ciofe alla sua prima comparsa aulla terra (e non in seguito, 
com'fe naiurale) oggetto di stupore ' ecc. Col Wyttenbach si po- 
trehbe eliminare il TJTe leggendo 51 te; ma a che pro, se il 
concetto di tutta quanta l'espressione in cui l'aTverbio Ġ rac- 
chiuso, ci obbliga, non meno che I'avverhio stesso, a rifiutare 
la possibilità del primo dei due casi ora distinti? Chi vuol sup- 
porre, che la pianta fatta spuntare da Gaia sia un solo narcisso, 
e che questo per la sua hellezza sia guardato con ammirazione 
e stupore da tutti quanti gli dei e gli uomini, si provi ad im- 
maginare come sarà reso possihile il ratto di Persepbone e a 
capire in che consisterà il S6Xoc teso da Gaia. 

Poco pià oltre, v. 16 sgg., regna nel testo la medesima 
incertezza riguardo al luogo da cui scaturl Hades per rapire 
Persephone. II Nucilov TteStov del v. 17 (se la parola Ndmov non 
Ġ corrotta o sostituita ad altra) k o non ċ quella stessa pianura 
dove già si trova Persepbone a cogliere il fatale narcisso? Ghe 
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si tratti della medesima pianura, pare indicato daU'espressione 
Tg (non Iv9ev> Spouaev .... àpTcà^o? S' tUxouoav ecc, = ' ft balz6 
fuori e la rapi '; e anche dal fatto, che se Hades fosse venuto 
D avrebbe avuto bisogno di balzar fuori da una 
dIo (v. 16 x*^^ S^ X"*^^)' ™3 avrebbe potuto te- 
issa via regolare che tiene Hermes quando ricon- 
me alla madre, v. 377 sgg. D'altra parte egli viene 
ivalli: strana immagine, se egli sorgeva di sot- 

medesiroo ove doveva compiere il ratto. Egli 
;bio di essere scoperto, trae, almeno per un certo 
uperficie della terra la rapita Persephone, tanto 

tempo di dar prima in supplichevoli lamenti e 
i si ripercuotono nei monU e sul mare (vv. 19-S0-|- 
Qche ci6 porgerebbe indizio cbe egli ċ venuto 

1 veramente fosse scaturito nel luogo stesso del 
ella medesima apertura da cui era balzato fuori 
vrebbe ben potuto accoglierlo di ritorno coUa 

10 dei due luoghi abbiamo dunque l'inlreccio di 
discordanti tra loi'o. Pero e manifesto che tra 
s le due seconde intercede un rapporto, tanto da 
ire che nel loro insieme esse derivano da non 
itferenti versloni dello stesso mito. In una delie 
)ne sarebbe stata tralta in inganno da un narcisso 
illezza, fatto appositamente spuntare da Gaia: — 
1 vederlo, ne rimane invogliata e lo strappa; il 
in alcune novelline popolari di analogo conte- 
forse nel luogo stesso da cui viene sradicata la 
Iza fuori Hades, cbe afferrata la giovinetta, la 
sotterra. — Nell'altra, invece, Gaia avrebbe fatlo 
a per la prima volta una nuova specie di piante, 
•cissi: — Persephone, sedotta dalla novità si dà 
cosi si dilunga dalle compagiie; rimasta sola, 
rpresa e rapita da Hades, che sul suo carro la 
a superficie della terra sino al suo regno. — II 
i contaminato le due versioni; o meglio, non ha 
si da alcune immagini proprie in parte dell'una 
Itra. Ma queste immagini, donde egli avrà accolte 
asia, se non da piii antichi carmi, in cui o I'una 
due versioni veniva piii distintamente segulta? 



. • ^ 
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Ai^pnfjTp' fjOxoiJLOv, oejJivJjv fl'eàv fipxop*' iefSetv, 
aàxyjv fjSà S-^Ya'cpa xavuaqpupov, f)v 'AtBwveix; 
'yjpica^ev, 8fi)xev 5à pap'ixxuTto^ e0p6o7i;a Ze6s, 
vfiocptv Ai^iJiyjxpos xp^^^^po^ àyXaoxàpTTOu 



xoD aOxoO 5|Jivoi sl^ xi^v di^fxYjxpav (ia rosso) M. Ai^iiT^xpa Meineke (Callim. 

p. 66) e Cobet (Maemosyne X p. 312); ma cfr. Baameister p. 280. II Btlcheler 

(p. 3) volle trovare nel plurale 5p.voi una conferma air ipotesi da lui emessa 

sulla composizione del carme: tentarono di confutare le sue illazioni il Gemss 

p. 43-45 e il Francke p. 8-9. 

1-4. Rec. A Wegener p. 227 sgg. — 1-2. Cfr. XIII (Goodw.) 1-2, e Guttmann 

A 
p. 42 8g. — 1. At^hyjxp' Ruhnken; ATjpn^xi^p' M. Anche neirinno XIII 1 MTjjxi^xyip* M 

'pnnctis praefixis' (Goodw.); fiTjtn^xyjp' EK d'yj^ii^xi^p n SyjfnQxp' HJ SyjiJtTjxep* fam. 
paris. fi'J^iiijxp' ed. pr. | '8*86v Voss (cfr. v. 292); .^eàv M, Anche nel v. 179 e 
nelPinno XIII 1 M offre ^sàv, gli altri codd. d-eov: ' ex quo nisi satis per se 
pateret fraus librarii Mosc, tamen ratio metrica id efflagitat, quod Vossius sta- 
tim invenit; vox ^eà enim {xovoooXXapixS^ pronunciata numeros deteriores 
redderet, v. Herm. ad Orph. p. 729 sq.' Baumeister. — 2, a5xi^v, iibk d-uyaxpa 
Ruhnken. Cfr. Omero B 761, Z 18. — 3. SSxev Matthiae; dSxe M | Abel non 
interpunge alla fine di questo v., ma cfr. Esiodo Theog. 913-914: Ilepoecjpivyjv 
X80X(6X.evov, ^v 'Atficoveoc iJpTtaoev ^c Ttapà |iyjxpdc* Sficoxs 8à nyjxCexa 
Zsd^. — 4. di) {Jt7]xp6^ Ilgen | xp\)ao'd'pà^ou (per X9^^°^^?^^) Ruhnken, Wolf, 
Gobet 1. c; '•quidem ita existimo, xP^^^^P^^i °^^^ ^^ librariorum errore pro 
XpoooO'p6vou scriptum sit, certe non ab antiquo poeta, sed ab intepolatore 
profeotum esse* Hermann; 'fortasse (àpy^cpdpoo conl. 54 192 492* Blicheler. 
Cfr. tattavia Licofrone v. 153 e lo scolio relativo: xad gi^>}:p6pov aOxi^v ^y^oi 
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Tc»'^ouoav xo6p:QOL aliv 'QxEavoO ^xdvxdXnocc 
Svfteà t' aivu[i.lvT)v, ^iSa xai xp6xov ^5' ta xaXà 
Xei(ifav' S|i (laXaxbv xal àY*XX£5ai; ^5' 64xiv&ov 

I XoXuXUTIlSI XOtJp'f] 

itj HoXuSixTT], 
T^Ts TuSoLv iSloS-ai 
[0I5 àvftpt&Tuoic' 
ipa à^ene^^xec' 
b; e^bc Cicep9-e 



B; ofr. iDtrod. p. 88 sgg. PnDBama 

(p6TBpov i^puav, i{iQC Eoxciv, eE ioIc 
TiYovtbs -fàp noXXoli flpdtipov iiBatv 
'jTpdc iplioiv ipnaa^Tjvai jialCouaav 
à oiix totf dtnatijftsigav, dXXà vapxfQ- 
, XsiiidJv' av (àjL HermBnn) {ia}L.Rxàv 
i& InDo ad Apoll. 142 e Matthiae Ani- 
I. 228. — 8. * vSpxwaiv »', 8v tpOat 
Introd. p. 91 I vipxiS90V S-' M | l^uoi 
Baumeister, Abel | xaXuxcititifii RnhD- 
Wyttenbach ; ' mihi scriptum fuisM 
Syi TiSoiv iSiaftai, mutata oonstru' 
Dvta- si^ac xà ft Qoodwio. Ma cfr. 

les memes chsrmes, qu'avoit alorà 
jiSai /:i!6o8-aL Abe). — U-13. •Abun- 
olestior est v. 12, qui primom habet 
et in crebris praepoaitiobibua; deinde 
'ulgata xftp^^ata, toO denique quatuor 
i quam referri debet. Secludo igitur 
lit oratio: uarciaai speoiei daBoriptio- 
deratur' Gutache p. 37-38. — 11. iiik 
i iSà ' (Goodw.) M. ' non meliua »t- 
^sser, so daoh vielleicht ebenso gut? 
1 wortverbinduog ist zwar fjfii Qblieh 
.. die einzige atelle ao der dies vor- 
TeraDlaaat; itXsiOTa bsSiw eiCuiav IBi 

de hexametris peetarura gr. spond. 
)l. CXIX — 1879, p. 303). Cfr. Inno 
da Windiach p. 51 e da Thiele Pro- 
irtum, Hftlis 1872, p. 39j iSà sEfistta 
. 4tc& f piEije ^i f p"^^C Abel I ixaxiv 
Cfr. Windiach p. 66. — IS. xijiaBsi 

284 ' quD permulsa domus iuoundo 
■TtttpAxit, xoiB(iaf t' (= 'et oalyces ') 
papaveris (decerpsit) ') Hitscherlich ; 
ra; iEtxttpitxti Tnj&tit' àifi.%- K&t t' 
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■fl 5' àpa flvxnPi^oao' àpi'^xxo x^polv dEn' ċtfKfno 
xaXiv S*up[i,a XaPeTV x^^^ ^fe x^"^^ etJpuàYuia 
N6010V 4|i Tiefifov, T^ 6pouoev àvo^ IIoXu5£yii(dv 
rnnocc àfhavàxotat, Kpfivou TCoXutiivuiio; uE6;. 
àpTti^ot 8' àlxouoav inl XP"°^°'°'^ 6x°"''^ 
■^' àXocpupofiàvjjv ■ Jàx'jos 5' dEp* 5p&[a (puv^, 
XExXo[i£vi7 naTĊpa KpovtSijv Ctoctov xal (tptoxov. 
oàSi -n; àftaviTċDv o08i ftvijTfiv àvfl-plijttov 
^xouoEv cptDVf);, 0O8' dyXa^xapuot IXalai * 



opp. xii(&ai]e B' oB|it] xa^ t' Ludwich 1. c. p. 303; ' tentavi xaxXqi, Ctt 1' de)iiiv 
kS; B' ita nt vv. lS-18 aio tegantDr xoO xaf àni piZiie ixntov xipai igtnt- 
fOxti KiixXqi, CtL S' o5|j.^v n$c B' oiipotvàE x. t. X. Sed haec ut niTnie audscia 
B coniecturiB nblegavi ' Ooodwin. — 14. i-aia ts M | iyiXaaat Matthioe; ift- 
Xaas H, — 15. Ij Hermann, BOoheler, Abel, Gemoll | 4a|i^T|oao' Rubnkea; 9-a}i^i^- 
occqix H I dii^oLv Cobet; 'vielleicht ncbtig ' Genioll. — 16. 'eàpuiYuta apud 
Homerum ceteroaque eptcos tantum de urbibue est; contra x^oiàg sOpuoBeC}); 
legitur n 635, 7 435, x 149, X 52, aaepe etiam apud Heeiodum. Id fortaaae etiam 
h. 1. reponendum ' Baumeiater ; ' doch a. B(xa siipuiYUia bei Terpandar frg. 6 
Bergk' Gemoll. — 17. II Freller sospetto da prlma (Dem. a. Pers. p. 78] iu- 
terpolato l'iatiero versu; piii tardi (Gr. Hjth. I' 624, n. 2) ritenne soltaiito 
ooTTotta la parola Nuoiov e prupose \iiaaa.tav opp. vttatov. Ma ofr. Foerster p. 268 
Bgg. I ^l^ KsStov Matthiae nell'ed, del 1805 (ofr. iuvece Animadv. p. 352-53); àp.n». 
BIov M t opouoa f ivag Àbel [ a->X\tiài\i.ii>i; cfr. v. 31 xoXueiYt^uv. — 18.21. Reo. 
B 'mit aussohluBB von ictxi;ae B' CĊp' ċipSm cpuvj] (v. 20)' Wegener p. 233. — 
18. '18 = 32 adecriptns olim ad 19' Bacheler: Gemsa p. 22, Flander p. 5 e 
Lndwich I. c. p. 304 ritengono iavece interpolato il v. 32; Francke p. 6 so- 
etiene la genuinità dei due versi. * Cfr. Introd. p. 34. — 19. &/^àxouoav Abel | 
SX«=cpi(v) VoBB, Cobet, Abel; ofr. v. 375. — 20. F<.Fdxi}at Abel 1 ip' dp»io 
Ruhnkeo; Sp opKix M. — 21. " Dariva dal v. 27; ofr. Introd. p. 13. Sosten- 
gano Ia genuinità del verso Qemas p. 23 e Francke p. 6 | xexla^àvi] Ruhakeni 
xtxXi]FiàV7| M, — 22-S7. ' Miror nallum interpretum in hoc loco liaeBisee, qui, 
meo qutdem iudtcio, ab hoo hymao, ouius aliia locis ille repugnat, alienue, et 
e diversoriim hominum interpolationibas, fortasse etiam fragmentjs slius hymni 
CDnflatQB est ' Matthiae Animadv. p. 354. Dichiararono spur! questi versi Preller 
Dem. u. Pers. p. 80 sgg., Stoll Animadv. p. II Bgg. e Gemas p. 22 sg,; v. in 
eontrario Banmeiater p. 284 e Francke p. 5, Lo Schneider (preBSo Mitscher- 
lich) propose la trasposizione 21 + 38 4- cpcuvf) 6k' d^avctTg 39 4- ViB' ifXaà- 
xapjiot dXiBBi 23 + 22 4- ijxouoBV cpujvJlc 23 + oOB' (aicy) SxXue ititvia [ii^ttjp 
39 egg. — 22-23 + 80-37. " Frammento B; cfr. Introd. p. 27 sgg. — 22-32. 
Espnntj da Leni (Neue Bibl. d. ■Wiasensch. LIX I, p. 129). — 22-26. ' we- 
Bentlich nach A ' Wegener I. e. — - 23. oOts frvTjtiàv Herraann . — 23. ^xouo' 4v 
Gemolt I àXxCcci] Coa) M; cfr. von Wilamowitz Aus Kydatben p. 125 n. 43. 
ċtYlaijiopcpoL ItKlpiit Ruhnken; fitTXiixapitog 'AXcoctc (cfr. Teoorito VII 155) 
ScbUti (presso Villoison Bpist. Vinar. p. 62); -Aiicclcc opp. ■EXEu»ià MitBoher- 
lioh; 'Ax>(« Vnss Erlftut. p. 16 e 21; iyXo,àx<tpKoi, &X[o«[ Schneider (v. nota 
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e£ jiij HepooKou ^f&xrip ixaXà. qjpovżouaa 

>jv' & 6à v6ocpiv 
Ivl Vl^q) 
àvS-pt&nwv. 

3XuSĊY[iu)v 
ufioc uEĠ;. 



^[101 ApolloD. Bod. B 821. Xt- 
' mir soheint Ay^'"^'^''P^°^ "af 

kOnDta... schreibea ^xoua' £v 
maro £ 251, Esioilo Theog. 44) 
TCi tpMVTjV iotixouoav iXeivi^v' 

* cnm desperaiido minus qaam 
i rolnera carentur, unrratiaDis 
pto versuum tenore.... BJgnifi- 
'r. Introd. p. 11 agg. 'Hecates 
trae adglntinatam asae, nt fa- 
ulto narrntio est simplicior et 
n carminJB auctorem deHecate, 
ina nihil commune erat, nihil 
}rphicis, quot dicunt, ħaee dta 
1 EUminium introducta, eliam 
ad Meutinia ptiiinenti recita- 
abus quidem locia iaterpolator 
(adàBq) et àvàitfi Froserpina* 

(per «1 iài) Waokernagel. — 
lede aua excita ') Mitscherlich | 
liicheler. Anche Foerster p. 33 
sno interpolato. " Cfr. Introd. 
; Abel I 'rncpiovo; Ruhnken; 
9-230 e 233. Cfr. anche Stoll 
iter, a-emoll e Francke p. 5, — 

noXuXXio'tip fiuhnken; noXv- 
I pure noXuxXfa-toiai). 'lnepte 
cit noXuxXtd^, ptreelebri, ve) 
'■* epithite conviendroit assis à 

' Matthiae Animadv. p. 357. — 
ill. — 30-8S. Eepunti da Ilgan; 
. V. 18-20 huc translatos ease ' 

p. 283. — 30. Tiiv 8' M I dft- 
'libenter interpolatori tribuam' 
lic scribit ' 1] in ncccpOKaoC- 
aoiTV^Tip) litterara *| exhibet U 
iVBtte VoBs. — 82. Espunto dk 






.'.'-■ ..- 
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8q)pa [jiàv o5v ya^àv xe xal o5pav6v àoxepievxa 

XeOoos ^eà xal 7u6vtov àyippoov l)(%^àzyz(x, 

aàyà^ x' -fieXfou, Izi 5' ^Xtubxo (iTjxlpa xeSvJjv S5 

5(]>eod>ai xal (pOXa d-eGv a2etYevexà(ov* 

x69pa o£ àXiul^ 58«Xye (Jtiyav v6ov àxvu(iivT]g Tcep. 

iJX'J'J^av 8' 6p4cDV xopu^al xal Pevfl-ea 7u6vxou 

cpcovg 6tc' àd-avàxig* xfjg 8' gxXue 7u6xvca (ii^xYjp. 

65^ hi (xtv xpa8(Tf]v Sxo^ SXXà^ev, àj^<f\ 8fe x^^^^a^S *• 

à[i3poofat€ xpi^^e^jLVa 8a?^exo yjifdi cptXTgot, 

xuàveov 8à xàXu(ji(Jia xax' à{iq)oxlp(i>v pàXex' &(i(ov, 

oe6axo 8', Sox' ot(i)v6€, żtcI xpa^epi^v xe xal ^yp'Jjv 

(iato(ilvr)* x-g 8' o5xtg lxT^xu(ia (iuS^oao*at 

iJfl'eXev o5xs S^Gv o5xe frvr)xfi)v àvfl-p^iucDv, «^ 

o5x* oJ(i)vfi)v xt^ x-g ixT^xu^ioc Syys^os ^X*sv. 



Ludwich 1. c. p. 304; cfr. nota al v. 18. — 33-51. Rec. B Wegener p. 233. — 
33. r«^«v xs M. — 34. Xs0998 Matthiae; XsSas M. — 35-36. Espunti da BtL- 
cheler (* congruunt cum 37 '; praef. p. 4: 'uersus 35 et 36 quamquam alienos 
iudicavi ab eo poeta qui Hecaten raptus testem et o&pav6v doxspdsvxa ac tri- 
pertitam illam universi descriptionem et xàqppei (sic) ol hXni^ Sd^eXys vċov fecerat, 
tamen non dubium est quin antiquitus traditi pervenerint in collectionem Alexan- 
drinam *). * Salvo le parole auYoeg x' V^eXdou, Sxi t\ che sono dovute al F Be- 
dattore, i vv. 35 36 erano collocati in B probabilm. dopo il v. 37; cfr. Introd. 
p. 34 sg. — 37. Espunto da Mitscherlich, Matthiae (cfr. Animadv. p. 358), 
Flander p. 11, Francke p. 9-10. * Ma cfr. Introd. p. 31 sg. | xdqppd oC M (grafia 
mantenuta da BUcheler); xd^pa foi Abel | ptiyav ydov (cfr. v. 82) opp. vċov 
liċYa Mitscherlich; ptiYo^ vdov Gremss p. 24 n. | 'male composita clausula prodit 
sarcinatorem ' BUcheler | dfcx^^ 1*^^10 ^sp Cobet; * unnbthig ' G-emoU. — 37 *** 
38. Lacuna, secondo Dupuj, Schneider, Hermann, Biicheler, Franke, Baumei- 
ster, Qutsche p. 37, Foerster p. 36, Abel. E colmata nel seg. modo da Ħer- 
mann (epist. p. GI): ' quum vero ħiantem terram ingrederetur, seque ad inferoe 
deduci intelligerett tum prorsus desperans multo, quam ante, clamavit veħe- 
mentius: et resonuerunt montium cacumina et maris cavernae: audiitque ma- 
ter. * Ma cfr. Matthiae 1. c. p. 355, Stoll I. c. p. 11-12 e Flander p. 5. ^ 
38. f i^x^^^^ Abel. — 40. ' • &x^? correxit manus pr. : quid antea scripsisset, 
non liquet [fue'rat ut mihi videtur x. T. W. A(llen)] * Goodwin | §XXap8V Mat- 
thiae; SXaPsv M. — 40-41. X*^'cifl6 àlAppoaC'gc Hermann; cfr. vv. 205, 308, 441. — 
4L X^9^^ <piX7i<3i per correzione di prima mano da x^P^ <¥'^^^ ^* — ^2. ' mihi 
dissonus videtur a sequenti versu, ubi narratur maxima celeritate Cererem 
abiisse, ut inveniret filiam; quum nesciat se eam sero demum esse inventuram, 
mirum est, quod vestera, quamquam maxime festinans, induit caeruleam. Yersum 
interposuit sane poeta, qui putabat se magis ad vitae speciem dolores descri- 
pturum esse, si Gererem finxerit statim sumentem habitum lugubrem, quem 
mutuatus est a v. 183, ubi dea veste utitur caerulea, sed interea multi fuerunt 
dies et dolores * G-utsche p. 38. — 46. Espudto da Bticheler e da Francke p. 9; 

LHnt%o omer. a Demetra [PuKTom] — 9 



>); xai vixTapo; ■^Sunitoto 
*T), o6Bfe xp^* 0à?J.eTO Xoutpot;. 
n) ol ^jd^Xud-e ^atvoXlj ^wj, 
olXa; iv x^ipeooiv 6x®"°*» 
luaa Sjto; cpà-co (pt&VTjoċv ts' 
(1191796 pE àYXa6S(i)pe, 

i]v xsel obv q?fXov ^xaxe fto]t6v; 



I oftBl cl oiwviQv Tte fl piħ Urdi (preBSo Franke) 
; oQ^a tt: □imvàkv ?[ Bruack | oiiii fo\ (kccet- 

Hermann) Abel. — 47>62. EspnDti dallo Stoll 
: + (?) 58 ooi ecc. • Frammento di C; ofr. Introd. 
Introd. p.6Bg.; Stoll l.o.p. 14 | jbàw Buhnken; 
erba icàTvta di]<à. Tereor euim oe hoc Domeu, quod 
ketati interpolatoria faciliue, quam illiue poetae, qui 
it, adsoribi debcHt. Yeterem acriptorem Bia ftEctaiv 
epist. p. CI; cfr. vv. 211, 497.-48. atpuiqjSLx' Euhn- 
fr. Callimaco Inuo a Dem. 12 od TcUf oQt' £p' lesc 
3ut8che p. 29. — 49. -^Sunitoio Ruhnken; ^ eeitċ- 

»1 et B dividente quam quud S* et n aeparat; de spi- 
nor eeee et cum accentu a manu priori seriptum ' 
5X*« Tcdxoio [v. 50] àaaov Lenz p, 116; cfr. Eslodo 
ubnkeu; itaoat' M; àaat' (cfr. Omero T 307) Mit- 
Cfr. Omero A 536, V 502; Escbilo Agam. 1400; 
3; ApolJoDio Rod. A 365; Esicbio ^ciXXov ippouvov. 
^josum sit' Ruhnkeu: S-àJ.ici'co (cfr. Ovidio Metam. 

') Mltacherlioh ; ^pd' à'CEU.Xcto opp. xp<i' ^i^^^* 
, c. p. 360); ^dnteTO Ignarra; 'quod simpliciBsimam 
tpoie, non patitur anteoedens nciaoat' £xT]xt|iivi) ' 
'0).ic Eubnken (cfr. Saffo fr. 96 Bgk. /ràajcsps jcivta 

aJ^Wi); fix\wàXti M [ 'iu margine ad finero huina 
is, apice qundam eminente, quae neecio an litteras 
;) quae non iam legi poasunt, texerit' Qoodwin. — 
mg aus A' Wegener 1. c. ~ 52. foi FaxiitT) Abel { 
am: Bdo( iv fa^fta9\.t iTo^iza. ex Od. S SOO. Sed 

ap. Apoll. Eh. UI 293 &<; xev Anopdcpcov vdxtiap 
I 6à aàXaj x^ipf^DW dtvioxov vojiepiBtov ' Matthiae 
". Abel ) i'ifiWa'iaa, Eubnken ; &TX' ^iouacc Hat- 
io s. vv. àYxovfiovtas, iY)t6vB>(; ed Omero ij 840) 
ntrod. p. 4 Bgg. — 51. Aiġp'iitep Ilgen; cfr. v. 75 | 
M; aTt|if]TT|p, àpijifiipoc, 4YiaiB(op« Abel, ' sehr 
fiotie iT|v) + 69-61. * Del 11" Redattore: cfr. In- 

*tu>v oi>pc(vltuv hatte Uomer 'cE; Bi (IbSv )iaxipcav 
- 56. Pausania VIU 37, 6: Taàn]V iicUiota >«Sv 
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tp(Dvi;c Y^P ^5'"'"''') ^^^? ^*^'' ^®^ 49&aJ.(ioti3iv 
5oTi; £»]v' ool 5' (&)(« XżytD vT^nepi^a Tcàvro!. 
S; 5p' EcpTj 'Exàtrj" xJjv 5' oix ■fjnetSe'co (luftq) 
'PeiT]; 'f|tnc6(iou 6-uYitilPj àXk' Si-mi abv «i3t^ 
Jii^' aJfto^żva; BafSaj (letà; x^P'^lv lx°'^'^*' 
'HiXcov S' fxovTO ftefflv oxorcfev ^Sfe xai àvSpfiv, 
OTiv 5' Imztav TtpoTuipoifte, xal elpeio Sra {kiwV 
'HiXc', alSsooaf jia {t-eàv 06 nep, e! noxs S^ oeu 
i!) l7:ei ij lpY<p xpaBfi^v xal fl-univ Ttjvx' 
xoiipijv tJjv Jtexov, yXuxepiv d-àXoc, erSet' xoSp^^v, 
Tfjs àStvJjV fin' Axouoa St' ai&ipo; àTpuY^Toto 



aipouoiv ol 'ApxcJSic ti|v iàojroivecv, 8^y"'*P" 6* Biixi|v IloeeiOulvfis ipaaiv elvat 
xa( At^^ijTpo;. inExXi]aie Bà 1; tou; noXXoiS£ lattv aài% AianoivK, xafrdntp 
xai t^t ix AtAc Kdptjv ii(ovo|ici^oai3cv, lCdf E£ àottv ovo|lol H t paiipàvi), xafrd 
"0[Mipoc xai ixi itpitipov nd[i<(!io( àno£>]aav, Cfr. vy. 66, 360, 387, 405; nap- 
aBfċviia vv. 337, 348, 859, 370, 493. — 61. fiay^z T^P ?^'* Sxouo' WasBea- 
berg; (puivSjcTàp jcuftiinjv HermBDD; tp">vfl{(iàv yàp ixoua'ToaB | ISovRufanken; 
elBov M (cfr, V. 68) ; oft /r[6ov Abel. — 58. ool 8'M | ooi 6' Sita (= S) avaooa) XiT» 
vijjiBpTia itàvToi Mitsuherlich : oo( 8' 'HiXio; wjiitpTioi x' tlmot opp. oo( 6' 8{ 
(dimoBtrativo; cfr, Omero a 286) xb XiT" vTjiitpxi* fldvca ' Der Gott àet sicfat- 
bar durcb dsn Aether hinfubr, brBUcbte der Pemeter nicbt genannt, nur ge- 
zeigt zu werden ' Voes I. c. p. 25; ao! t«Ota Xtfio v. jt. Gemoll. Ammettendo 
nna lacnna dopo questo verBo : ooi 5' oixa XiToi ('deutlicber wol: ooi 8' aD k« 
XiToi' Vobb) vijiieptia nivrx 'HiJ.ioe, Sc lavt' ż(iop$ xat mtivT' iitaxouti (cfr. 
Omero T 277, ji 333) Herraann; ooi B' uixa Xà-jsi'' wpjinptia Jictvta 'ĦiXioc 
Buvatai- -.bi B' elpio sljs mepl xotJpijj (ctr. v. 63 xai etpeto Oice itdmy, « 
Omero t S9 oii t^p tis eflvatai oi? a etjiijiEv) Ludwich 1. c. p. 305 • Cfr. In- 
trod. p. 3 Hgg. — 68***69. La lacuna segnftta da Hermann tra questi dne 
Terai (cfr. Dupu; p, 427) fu ammesBa, oltre cbe poBteriormente da Lndwicfa, 
aoche da Wolf, Franke, Baumeister, BUcbeier, Gutacbe p, 37, GemBS p. 2-5. Cfr. 
invece Probat p. 11. — 5». tV|v B' M. — 60-63. 'zu B, entetellt durch Heoate* 
Wegener I. c. — 61. • Cfr, Tntrod, p. 7 Bg. — 62-63. "HiXiov 8' dvfxave... ort) 
B' ExiMOV jipojtdpoifre etc. (espunti i vv, 47-61) Stoll 1. 0, p. U; cfr. Omero 
Q 286. - 63. OTiv B' M, - 64-77. Rec. B Wegener 1, c. - 64. »eàv ou jcep 
(cfr. Omero A 508, I 301, A 796, M 349) Ludwicb 1, c. p, 306; 8-àafi Qnip M; 
Atij Oxep (cfr, inno ad Aphrod. 131) Fonteine; eia; 6nep Ilgen ; 'Piaj flmp 
(leggendo Iijva nel v, eg.) opp, ;i' iXiooi Gnep IguarrB; ji' iXiriaày t' Mat- 
tbiKe;'mihi aanum videtur ftiore Onep, nisi quod ionice scrihendum puto 9-iT|5 ' 
Herrnsnn ; &'e&; Gnep (=; ' exaudi preces ineaB pro salute deae, flliae meae, Pro- 
serpinae ') Vass, (= ' me cole cum dea sim, me reverere tanquBra dea m') Santen, 
MitBcherlich, Probst p. 11-12; freàv »Eb; (cfr. Inno s Hermea 154) Peerlkamp 
(presso Cobet) e Gutscfae p. 38, II Geinoll acoetta la congettura del Ludvrioh, 
sebbene mantenga l'episodio di Hecate vv. 47 sgg. e interpreti JJfteXtv v. 45 
-■ 'poterat'. — 66. fi /rinei 1t fipT'P Abel, — 66. xoupijv, ¥|v? (ofr, Omero 
n 66, £ 44) Hermann e Voss Erlftut, p, 26. — 67. dSiv^v BQcbeler, Gemoll | 



INOI 

ix TSov àcpdaXjiototv. 
icl x*iva xal xaià nfivtov 
eat àxTfveoat, 
ov TĊxo;, et nou Snoraac, 
cUxouoav dvàYxTQ 

VTJXGiV livS'p(!)7C(l)V. 

5tjc ■^[lefpexo [iii8-q)- 
Ai^i]Tep Svaooo, 
3[X(xi ^8' àXeatpcu 
iuoqp6p((> ' oàS^ Tt; $XXo; 

lijv xexAiJoftat Jtxoittv 
^6^ov fjepievra 
rf&Xct Eàxouoav. 
av yiov, o05£ t( oe XP^ 
/ X^^°^ ' °^ "^^^ istx)]; 
^uai]|iàvt[i>p 'ÀcSuveii;, 



,1 H I 06 f ^Bov Àbel. — «9. ' pro dXXA 

S, 'ài tii, qao meliuB esdat oratio, quod vo- 
lonuntur, atque toilitnr '[dp. quod hoo loco 
iiaBipKEaL Ruhnken ; xn^aBipxBxat H. — 
r3-7S. Eapunti da BUcheler {" oongrunDt 
i GutBche p. 41. * Àber Bie aind unent- 
rer Bitte nooh nicht aasgesprochen hat. 
jBcbwebt baban mag: x^iivexa vQv tà ai 
tlvou Xu-rpov 6X«9'pov àvLaitijitv, «1 nou 
ider p. 11 e Franoke p. 9. — 12. i|iEfo 

M [ ifrixooaan Abel. — 74. rflvB' M. — 
Btophanas cf. 442 ' BDcheler | Hfaxtp 
;1 I 'est qui a' &i;o\i.ai gcribat ' Buhnken; 
!i i:t£ eoo.)-Sl. ' Sickarbeit deB ttberar- 
ihm Wegener (p. 233) vielleicht mit Recht 
I?' Gemoll. • Ma cfr. Introd. p. 52 agg. | 
!pETct M; 'de accentu dubito: opinor ta- 
L ratione poBuiaae qua |ii]tittdL Zeiie iti 
win. — 80. 8 8- M; a 6' Hennann, Bft- 
xysv Cobet | fi.f&-/jinaa.i Abel. — 82-87. 
la Zeus entlehnt, in der er die gSttiu zn 
- 82-86. * Frammento di B = JC(ipafiulKa> 
l. — 82. 11 M I jl4y"V X*^°v Hermann. — 
>1. HI p, 662). Blicheler, GutBche p. 38; 

11. Oemsa p. 25-26 difende la lezioue 
I (per fiicXijTov) Ruhnken; SXIijxtov (ofr. ■ 

Hermann | oGtol prima di Yoas; oi if 
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BfiTOxaotfviJTOC xal 6[i,iomopos ' i|iq)l Bà xi|ji^v 
SXXaxBv, (b; Tà icpSTa SiàTptxa Saoji&c iT^xd'i)' 
Torc + liETavafeTai, Tfiv iXXax^ xoipavoc eivai. 
St; eljzàv tiTTioioLv ixixXcTO' toI 5' (m' &^oxXf)c 
f tpcpa ^lpov fto6v (5p|ta TavuTircepoi fiox' o!o)vof. 
T^jv 8' 5x0? aivixepov xal xivrepov tx,eTo 9^iv. 
XWoajiivYj S^5 InetTa xeXaiveip^t Kpovfuvt 
vootpiofteroa d'eCiv àfopijv vm: [laxpbv 'OXu(iJtov 
^XEt' S^' àvftpàicwv ji6Xiac xal n£ova Spya 
eISo; dtpzXSAvouoa ttoXIjv xP^vov' o05£ Tt; &vSpG)v 
6ioop6u)v Y^YVtaaxs ^&u^^vtov ts Y^vatxfflv, 
TCpfv T* Sts SJj KeXeolo Satcppovoc txsTo ^fSt^cc, 
8; xix' 'EXeuorvoc {boioorjc xofpavoc ^sv. 



(^a ZenB) Fonteine; etr. MRtthiae 1. c. p. 365 | àfttxitf Abel. — 85. ait'co- 
xaaiYVij'coe naxpij ii6g (cfr. v. 864) Schoeidewin, Mitsoherlieh t t'liS Schneide- 
wJQ, Bitcheler; -ciiifjc Eermann (presso Frauke) ; ' daa tlberlieferte it|ji?L Si ti|L)|v 
gibt keinen ainn, eben BO wenig Schneidewina Tiii^; gefordert wird nngef&br ein 
anBdruck wie lacc Bi itii^c EXXa^e, der pchte wortlaut wird aehoQ von Hberar- 
beiter bei Hbertragung auf Belioa (v. nota ai vv. 82-87) entatellt sein ' We- 
gener I. o. Cfr. Qotsche p. 88, — Sft. vanp&w M | SiKXpix^ M ; ' fortasBe etiam 
Bcribendnm aeinnotim B(& iplx^'i °f- Spitzn. ad B 655' BaumeiBter. — 67. * )iixcc- 
voiietdBLv in A, espunti come frammento di B i vv. 82-86; ofr. Introd. p. 56 Bg. 
Ancbe il Brunck leggeva il v. 87 dopo il v. 81, manteneDdo per altro i verai 
jnterinedl. 11 v. 87 fu dichiarato spurio da Hermann (prsBSo Ilgen); cfr. G-utBcha 
p. 38. Lo ritenne soBtituito ad altro genuino, Bndato perdutOrMsttbiael. c. p, 366: 
Bficheler, accettando qucBt* ipotesi, propoae i1 supplemento nSai viaicufbiiLivtnait 
(tvaaatijav (iv 'AIBao | [itTcivalBTizi (sic) M; iisxavaisTcUL Voss, Baumeiater, Bfl- 
cheler, Abel; )iiia vaisTciBi Ilgen, Qemoll; giixa vciiaTcieLv ihv Valckenaer [ ■cfflv 
xoEpavo; eSxs'cai Blvai. opp. ivipoie -ctav iiolpavàz ia-CLV Mitecherlich | SXXaxav 
' priore 1 partim eraso * (Goodw.) M. — 88-89. Rec. B Wegener 1. o. — 88. el- 
7c6v, M; /TBiJHbv Abel ) tol B' M. — 89. ^t[icp' itpBpov (cfr. Omero A 352, Esiodo 
Sout. 340) Ruhoken. — 90-93. Reo. A Wegener p. 234-235. — 9«. tViv B' M. — 
91. * Del I" Redattore; cfr. Introd. p. 81 | t% eneiTa Hermann; B' ^itia M; 
Bt) 'nBrta VosB; ai iRti^a Ilgen. — 92-188 (...nooO + 313-301 (ca). * Pram- 
meDto di B; cfr. Introd. p. 69 sgg. e 59 sgg. Sul rapporto tra il contenuto di 
questo frammento e quello della narrazione dell'arrivo di laide a Byblo, presso 
FluUrco De Is. et Os. U agg.. v, H. Dietrich Mflller Mythologia der gr. Stttmme 
II 1, p. 298 agg. — 93. ' Vir doctus (?) legere tentabat: NàaqiLv !oDaa ^cffiv 
d-rop^Jc Katà [laxpiv 'OXupjiov * Ruhnken. — 93. f ^pya Abel, — 94-97. ' ver- 
bindendea fUllatttck des flberarbeiters ' Wegener p. 236. — 94. f biBos Abel. — 
96, ylfVB)ay.t Hermann; Ytvuiaxt M. — 97. tà't' 'EXeuoivo; Rubnken; xita 
Xtuaivoc M. — 97 *"98. BUcheler; cfr. Francke p. 9. — 98-302. ' Wie der 
ranb aue zwei erz&ħlungen zusammengearbeitet war, Bo aucb die einkehr bei 
Eeleoa. Ea erscheint dnher gewisa, daaa in A vie in B ein solcher aufenthalt 
in Eleusia erzàhlt wurde. Da zwiachen dem ranbe nnd der einkehr kein innerer 
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SgOVTO icoXtTat, 

ixet *à[ivo? Uafi);, i« 

ij TB 16x010 

pivou 'Acppo5£TTj5, 

[r6X(t)v ^xoiX (i>v 

[laxa 'fjx^evta. 

nvfBao S'iiYaTpec io« 

9n anch nicht inaere grllnde fHr die 

I nnd II Torliegen. EonBtstirt wird 
bung UDseres hymDUB die epieode in 
one verbundea wav. Dies ist vor sllem 
ausinischen mysterien lu danken. Be- 
ir die verse 205, 47!t flgd^ 270; also 
lichtungen, deren jede ia mechanischer 

men hette. Den Versueh, jedea 

zugehQrigkeit xa bestimmen, halte ich 

Una ricostruzione dei due carmi, I e 
(Vegener p. 235 Bgg., dal MBnnbardt 
8. ^■Tii]|i,fvi] Ruhnken; Tcciiiiiivog M | 
arso ne fosse andnto peiduto un altro 
- 99. Pausania I 89, l : •ET*pa Bi 
* lailx)|V ip^ogiàvotc ttjv àbbt ippiap 
3U|iivov. i'n'iiritit it U!i\LfiOi &Tii xaàxtp 

dpTEOLYi]' ToQ naiBj;, YpaC lExixaiiàviiv* 
tv <YpaUv ħHbnken, Welz e Schufanrt; 
ptDv -[(Bv KeXeoO XDnwSf|v(« vtixpà t*)v 
jiwxeiioai to3 itaLBi; liiv ivaipocpi^v. 
jxpa) -juvaixt JJxey sic 'EXeiMiva. xai 
isav 'AYi^aoTov Ixiid'ia* icfTpav nicpft 
toi npie KeXeftv *19-o0o« Tiv paotXeti- 
ixfflv, xai XiYouo&v toiItuiv icap' «6Tàe 
TYjv ^sċv inoiijoB [LEiEtSoB'.. I ndtp frefqi 
ncip qipiaTi, ' sed paratum eet aliud re- 
isum censentibuB. £tenim fieri putuit, 
t totus versuB, qui eius fontis mentio- 
ir, quandoquidem etiam nlii sunt in hoc 
sint ab alio poeta, vel immutati' Her- 
itti espunse il versn, annotando: ' utiqne 
Porson Adv. p. 275 e Cohet; clr. Qut- 
;. — 100. "V. 100 facile poesumna c»- 
iteum otivse ramus provenit; magnum 
m retiuemus, interest inter verba, quae 
;' Gutsche p, 39. — 101. naXotTevit 
TB M; olai Bi) Wolf | Tpo^ot etoL M j 
: ab alio adiectus?' BUcheler; ma ofr. 

— 105. flOov Abel. — 107. xctXitMit 
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ip)(fi(iBva[ |ie&' &S(i>p ti^piixov, ficppa tplpowv 
xàXTCtoi x^'^^^'Q'^'- <P^^* '^P^* St&jtata 7caTp6{, 
Tioaape; ffioTe fl-eaf, xoup'^iov (tv*05 £x°"a"^ 
KaXXiSixT] xal KXetoiSfxv) Ài](i([i t' 6p6eoaa 
KaXXtd'fiirj *', f) Tfiv upoYsveoTiTTj '^ev àTtaoGv' 
oOS' l-(vm' •xaXs.iLal Sfe {kol fl-vyjToroiv 6paa3'ai. 
dCfXo^ 5' £oTi|ievat ETiea JtTepievra npooT]65(!)v' 
Tt';, tc6^v iooC, YPl"i TCoXaiYev^tDV àv'^'pwittjv; 
TfitTe 5fe v6ocpt izàXtjOi ŻTt^oTtxec O'^Sà 56pioiot 
TCtXvS; EvS'a YuvaTxe; àvà (i^Y^pa oxt6evTa 
T>]XLxat 6; ou nep fise xal 6TL?,6Tspat yeYàaotv, 
aF x^ oB cpfXiDVTat fjfiàv Ejcet j]5k xal SpYff- 
3; E^a^'' ^ S' ijteeootv àji^fpeTo Ti6TVa d-eàwv' 



Rnhnken; Ni}.i»)ot M | * Pnto flXou, niim hoo BolBmne' Mattħiae; ofr. v. 180 
e Omero x 458, ' ubi item ylXa pro cpIXou oodex VindobonenBJB habet ' (BUcħe- 
ler). — 10S-U.2. * Forae interpolati in sostituziane di altri gennini; ofr. Introd. 
p. 86 egg. Fsnsania I 38, 3 : tcb Si Upi toiv &*oiv EQ)j,oilnoc xoi ai ^uyaxipii ipBt- 
oiv nE KaXsoQ - na'i.oiiii St tjcpàl; IIi)ivme 'cb xKTd tsOtd xccl *0)i)]pac Aioy'^i"'^ 
xai na|itiipdi»]v xat Tpf-niv Zacacipciv. Hermann nell'ed. (cfr. epiet. CIII sg.) 
elimind i vv. 108-110; piii tardi (presso Frnnke) cangetturb nel v. 108 tpeCf 
&iiti TB ieat, Franke acceCto quasta congettura eapungendo i w. I09-II0. 
Preller Dem. u, Pers. p. 68, Baumeister p. 294. Fltinder p, 9 soapettano piut- 
toato an errore di memoria in Pausania. Gemoll proporrehbe inveoe di emen- 
dare, nel teato di P., xaXst it ofSs ou xa-cà tctii-cà xc<£ 'Oiiijpo;'" AiOYivsicev 
xai ]lK;i;iepditi]v xai tpii^v 2ai.ocipsEV, ammetteodo che nella lacuaa fosaero 
contennti i nomi riferiti daO'inno omerico. Cfr. la nota al v. 110, — 109. KXet- 
ai8(x))] ' Posterior pars buius nominiH, ubi Ka).Xie(x)] pcaeceasit, vitiosa vi- 
detur ' Buhnken. — 110. * V. 110 interpoaitum esse censeo; aperte, qui inseruit, 
imitatoB est Hesiodi Teog. v, 79; Cnllithoea, quae Ttpnts'mn^tiTtj praedicatnr, 
poatea nnlla fit mentio ; atque IreB tantum Celei flliaa fkiisse ID priina car- 
minis forma, recte ooncludere mihi videor, quod v. 288 sq, tres modo matri 
succurrunt filiae: fj piv — ^ Si — f| 6' ■ — quod idem vidit Frankiua ' Gut- 
aehe p. 39. Gia il Preller 1. c. p, 68 n. 29 aveva eospettato di questo verso | 
*|j) oipiwv aut V; S^ aut V( Si TtpOTSveoxixi] legeb«tur ia Hesiodi theog, 79" BO- 
ohelar; itpOTSVsoxipi) (cfr. Omero >] 156, » 128) Vosa | iitaaitov Wolf. — 
m. 'Languet v, 111 ; praebet etiam iyvait, quae forma aliena eat ab Homero; 
ortua eaae mihi videtur, quod quis adscripsit oAB' ifvcosav, quod poatea ex- 
pletum est ad instura versum; quem ai aeqne ac v. 110 eiiciemue, aptus fit 
narrationiB decursua ' Outache p. 39 j Sfiov Cobet. — 113. diY^^oil B' Iacc£- 
[itvcii Rnhnkan; ifxo'i [oTcins''cci M | fàTiaa Abel. — 113. tP'i'^ M | ' lege x'^ 
|MtiY<vio)v' BUcbeler; cfr, Herwerden in Revue de philologie NS II •= 1870 
p. 198, — 114. BoXijos Ruhnken; miXios M. — 115. itiXvij (cfr. Omero ffi 199 
aa)ivi|) Ħermann; niXvae M: nfXvaacc'. Vosa, Bilcheler, Gemoll, Goodwin. — 
117. x« M ! ffXuivxai Mitacherlich, Matthiae; ffXovtii M; ipiXi^aaivt' Brunok; 
cpIXatvto Ilgen j finti Àbel. — IIS. i<<iav VoBB(preBso Ruhnken); * macfr.Introd. 



lOftot' oS ta izixE; 



B" i^xo-jaav ivaripciB 
f. ol ]iiv liccxa 
Eftov, Evfrz TuvsExec 

npu|iv^ix vi]6;' 
^vo^ ^jpsto ^u|^ 
xfpoco jieÀafvij; 
tOfOC) ^<Pp> » p^ {is 
dnovocfato iijifj*. 
ivt), oà8£ Tc àCàa 



' alibi ia hoc camiina xivna. XtjA attt 
tc Fnnteine, Matttiae; TUa-Tivec H | 
U I dy^Eix^c Àbel. — ISL «!pa|i£viB<nv 
Fonteine (cfr. Gatache p. 39); Aà;M; 
iapiz, 5va(ia ^if &ii njv Y'^^t^'T' 
ilacherlich; ' eadem probahilitate Awic 
che AcDTà {cfi-. EBiodo Theog. 248 e 
.1 qaale per altro (Obsa. orit. in Sopb. 
32, p. 6) propone Afacid) =:'datDrieDs* | 
ten. — 124. ' lege iixDooa* SXċvxtc ' 
i4v M. — 12«. vfla »o*iV ? (cfr. Omero 
7 I BopiKovBs Buhnken; cfr. Brodisna I 
; o^uvougiv | II Lenz espuDge il Terso 
iserte narrat, qaani tamen v. 134 dieat, 

Àt, qai Thoricam se navi delatnm 

]eiDde peragrato, venire potest in r«- 
ueai, quia sit, ignorat, a priori dnceDtiB 
Phorico ' Mfttthiae 1. c, p. 372 Bgg. — 
er. — 127. ' Poat hunc »eranm lacanae 
lotait poeta: ibi muliti 
Ht: sed ipsoB nautaB d' 
OdysB. IX 85, X 56, XV 498. Quod ai 
icedentia pertinent, aut Httmoi 0" ■^ptH- 
verstim adiecerit sliunt, qui nunc abest. 
SernianD in ed. p. 121 ; piii tardi (presso 
I BeiTcvsv (eapuDto il v. 126) Lenj. — 
1.) Hermann; BbIjivov 6' ivTuvovxo (ofr, 
:o BUcheter. ~ 131. oi^pa xe RahDkent 

132. dnovnfixxo Buhnken; ctnoVofaio 



'' *"~IVi 



1 ■ -'- 
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^xt^ 5^ yar* àoxl xal o?xtveg àYYSY^^^V' 

àXX' 6|ilv (làv Tuàvxe^ 'OX0|iTCta 5(i)|jLax' lx°^^€ *•• 

8o7ev xouptSfou^ àvSpa^, xal xċxva xexlod'at, 

6^ Id'IXouat xoxfje^' i|xà S' a5x' o2xxe{paxe xoDpat 

Tupoqppovċco^, cp(Xa xlxva, xim lupo^ S(i){iad'' rx(j)(iat 

&v£po^ fjSà Yuvatx6c, tva o^fotv IpYiC^^^ 

7cp6cpp(ov ola Y^vatxi^ àcpi^Xtxo? 6pYa xlxuxxat* i*o 

xa( xev TcalSa veoYvbv àv àY^o^vigotv Sxouoa 

xaXà xtfttjvoffiTjv xal S(A>p,axa X7]pi^oat|xt 

xai xe Xżxo^ oxopżoat|it {xux^ fl-aXijKOV àu7U'f|XX(ov 

8eo7u6ouvov xof x' IpYa StSaoxi^oatjit yuvaTxag. 

^fj ^a O-ei * x))V 8' aàxfx' àjiefpexo Tcapfrlvog àSjiij^ 145 

KaXXtoixT) EeXeolo fl-uYaxpGv eTSo^ dpfoxT)' 

[xala, d'e^ov [làv 8(opa xal àxvu|xevo{ Tuep ivàY^'Q 

xixXa|iev àvS-p^oTuot' 8^ y^P tuoXI) (plpxepof eJotv. 
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M. — 133« fol^oL Abel. — 134. fOLV Ruhnken; yai (e di seconda mano) M | 
fixi^ yal' ^d' iaxċ Gobet | iyfBfdoLav^f Rahnken ; àxYSYO^aotv M. — ]35« 6|ilv nd* 
a%av9 Hermann. — 137. oi' àd-àXouot Fonteine; cfr. vv. 172, 295, 416 | àjià b* M ! 
S|Ji' a&x' oix'cefpaxs Fonteine; à{ià 8' otxxstpaxs Ilgen; &\ioi t* a&x' slnaxe 
Cobet. — 138* 'De veritate lectionis versuum 188 sqq. dubito; nam vocesicp6* 
(ppo>v et npo^povàcog tam parvo intervallo a se distant, ut alterutram vocem, 
raaxime npo^povċcDg, in mendo cubare suspicor* Matthiae 1. c. p. 374; npoo- 
xpoicov, (b ^Ua Yoss | zito^ Ruhnken. — 139. ivcl o^totv BtLcheler | a^iat /rsp- 
Yd(o>piat Abel. — 140« ' Si poeta, qui hos versus fecit, ipYov cum littera Aeo- 
lica pronunciasset, facile potuisset v. 144 xe omittere, hic autem acribere 1[va 
0(p(otv àpfdt^tO[Mi Tcpoqppcov epYa Yuvaixċg dc^YjX.txo^, ola xċxuxxat (cfr. Omero 
(0 122)' Hermann. — 140-141. xàxuxxat, at xsv nalta Matthiae Animadv. 
p. 374; ma* nell'ed. (1805): 'Turpiter lapsus sum in Animadv. p. 374, ubi 
aX xsv obtuli. Nam ai pro tva positum non assumit xe s, àv *. Cfr. Omero 
9 312. — 141* ixouoa da Sxouotv per correzione di prima mano M. — 143* 
sàxigxxcDV Wolf; cfr. v. 164. — 144. x'] V. la nota al v. 140 | 5t&aoxi^oaijit 
Yuvatxa^ Voss; dta^oatpit Yuvaixo^ M; dtavxXiQoat^t Yuvaix6g Mitscherlich ; dta- 
j^XTJoatfit Ignarra; dtad>pi^oatp.t Yuvatxċdv Bothe. — 145. 'Ys. 145 post verba 
9f) ^à ^eoi* repetiverant scriba e versu antecedente xa£ x' epYa dta^oat(ii: 
intellecto sed non penitus errore litteras dn^oat in xy]v 8' aà mutavit, sequen- 
tibus litteris xCx' d{is( : tum latius patere mendum sibi conscius, versui eatenus 
exscripto puncta subiecit et <p^ ^à ^eQc* xVjv 5* auxix' àtisfpexo icap^àvo^ àb\}.^^ 
praeposita versui cruce []] denuo exaravit' Goodwin. — 146. * Forse inter- 
polato; cfr. Introd. 88 sg. | KaXXtSUig] sostituito ad un genuino Zatoocpii) opp. 
Uanikepàivfi, secondo Hermann; 'mireris nullum optasse KaXXi^ovj conl. 110' 
Biicheler | d-UYaxpoiv Ruhnken; ^UYaxipoay M | fslfiog Abel. — 147. àxvu|isvo( 
Ruhnken; TJxv^P'®^®^ ^- — 147-148. xad àxvujiàvotg icep àvaYxnj xexXdp-ev àv- 
'd'pc&Tcot^ Brunck; xai dxvu|ievoi Tiep dvocYxiQ x6xXoc{isv (in valore d'imperat.) 
dvd'pwTcot Ilgen. — 148. (pàpxepot eioċv M. — 150. ' xt{i^g docimentum uersus 



is[iva t[6Xtjo; 

, 'fjSI it6xXou 
Eii[i,i>.Ttoio 
>opoc ^siipoLO, 
lata nopactfvouoiv' 
motov fiittoTtJjv 
otpfooEtsv, 
jsJxsXċ; loot. 
là; &CL)|ictTa itctipii; 



itBrpaauiaae suspioor' BOoheler; cfr. 
e da nàkiOi M. - 153-155. ' SuramA 
landa consttucttane ' HermBnn, che 
alla fine del v. 155. Lo Schneiiler 
.162+ 156 + 153-155+ 157 sgg.). 

altro oseervava in Animadv. p. 377 ; 
n inest qujd languidi atque inficeti, 
itur, quatuor infra v, 479 sq. recur- 
nujla apud alios mentiu reperiatur. 
tmmatico quodam, eruditionem snam 
'ritnke ed. p. 13! e Flnnder p. 6. II 
?) una Incuna, II Voaa propoae 1& 
(uxivij E; »lBi Atoxiou, ■^ (= le) Si 
'guUa (virgala alla fine del v. 155) 

punto dopo quel verao Baumeiater e 
i |i4v.^ bi (^ per eorrez. dai)) M, 
i[ii^. — 154. ^eà Matthiae; ^ Bà M | 

dt Pauaania 1 33. 2: 'O^iiP'p 84 ^g li*v 
TcoiijjiivQV, incofidt^si Bà if-fivopix 

Pausanias ex hymno Homerico in 
ninis partem (vv. 805 agg.) perti- 
im, quem excipimua, qui eat v. 154 
) eat... alleno lllo loco legi ' Matthiae 
i5. — 155. doXIxou Vo8s; BoXixoB 
ta al V, preoed. — 156. ' Sine caoaa 
n itopaafvouoiv esse ' Goodwin. — 
(8 M I ojifoifijs Ignarra; * vielleicbt 
]ll. — 158. f elfioe Abel | dnovootpta- 
. Ritenuto spurio da Mitacherlich | 

160. B' iS-àXet; Hermann, Blloheler, 
cfr. vv, 137, 45. 193, ed Omero p 277 ; 
ico. Scrilie igitur cum Brunckio: Ewg 
n. — W2. fEimwiiEV Abel | dvt&YD 
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srnwjiEV TàSa nàvTa Sta[i7cep^s, al xi a' àvc&Y^ 

■^tiiTepivS" Uvat [iijS* JXXuv StlnaT' ipeuv^v. 

tt|X6ysto; 54 oE u[6; żvl [UYàpV iu7ui^xT(j» 

àijjiYovoc TpEtpeTai noXueiJxstoC ctanàoii; Te. 1« 

ei t6v y' żx^v^tj^aio, ital ijpT]; [liTpov txoiTO, 

^elà xi xCq qs JooOaa YwvatxSv {h]XuTep4(i)v 

^TjXiiiaai' Tioa xiv to( ànb S'penT^pta SofTj. 

Sc Scpafr' * ■^ S' àjciyeuoe xapi^aTi* Tal 5fe tpoeivà 

jtXvjaàjievat 05aToc tpipov Syysk xuScàouoai. wo 

fifft^a 56 jcaTpfc; fxovTo [iiY^'V S4|iov, (5)xa 51 |JiT]Tpl 

Svvenov, (bc eJSiv Te xal IxXuoV ^ Sà [liX' (Jjx^t 

àXS-oiioo; ixiXeue xaX^ecv in' àne£povi )iLo&(p. 

at S' ffioT' ?] SXa^ot ?] TcipTcec etapo; (Sp-rj 

SXXovt' Sv XEL^iiova xopeaoàiJ^vac cppiva cpop^'O, •"• 

&; at inioxV^^*' iavSv TCTuxa? ![iepo£vTU)v 

iJL^av xoEXtjv xaT* àfia^LTiV (i[icpl Sà x**^™' 

(5|ioi; àtooovTo xpoxT)C(|) ĊEvftei 6[iorac. 

TiT|iov 5' iyxlii SSoO xuSpijv S-eàv, IvS-a nipo; Trep 

xàXXcJtoV aOtàp STOCTa ^EXa Tcpb; StlpiTa Tiatp!); im 

■/(Ye5v8-'' i^ S' Sp' 6nco6-e tpfXov Tsu»)|iivTj ^TOp 

Ponteine; i.t^i»i H; àt<J3-{0i Brunck. — 163. fiiLiTepiv 3' Buhoken; 'f|)iittpov G' 
M e BUcheler | ii^ B' M. — 164. M fot Abel | sOmjxTip Wolf; cfr. t. 143.— 
165. ' Quae hic Metanirae filio epitheU tribuuntur, à'^Lfoyoz, icoXusiix^TO; (ico- 
Xuipiiioc 230) doicioioc, ea oniniĦ Tim bahent, quam grammatjci t^ xijXàYaTOc 
BDbiioiunt. Fortasse itaque hic versus, tanqusm natua vel ex interpretatiune toil 
WjXuYaToj vel e v. 219-20, eiloiendua eat, et auperiori verau ioTt supplendum ' 
Mfttthiae Animadv. p. 379; ma cfr. Flaoder p. 6 { ' num no;.u«UKTi)c x'?' BU- 
cheler. — 16«. tiv fe 8.pà<),ato (cfr. v. 221> Oemoll. - 167. x» M | ^tU oe 
t(c itev tBoOaa Brunck; i) fd v.s Tic oa (ofr. t. 222) Matthiae; fpeid xi Ttfi 
OB fiioHan Abel; f»K x.i xiz oi y' ifloOoB Fick p. 199. — 168. Anii »pB7tt^pta 
(ofr. EeJodo opp. 188)RuhnkeD; ^itoft'ptitr^pta M. — ISfl. 'quam referunt (cfr. 
Bllcheler) bio apparere correcturam [ex voce iifav, i-^afr'] eiDs Dullum exatat 
reatigium ' Qooijwin j ^G' M. — 170. ' Praefersm farmBDt lonicam xuStċoioai ' 
RuhDken. — 171. «t4i« Sà |i,))Tp; Mitacherlich. — 172. fioa' »lfliiv (cfr. vv. 137, 
295, 416) Ruhnken, Matthiae, Biicbeler; eoos tSov Hermann; ài^ iiS6v Eofi- 
maan | slflov M. — 173. xxXs[v Ruhnken; cfr. vt. 284, 406 I xaXitiv ixiXtuo' 
ToBS; ixsXev xaXittv Baumeiater, — 171. al 9' luaT' f) Brunck; atS' &e tdc U [ 
(iapoe Rahnken, Matthiae; ^apog U. — 175. SXXovt' Rubnken; dtXXovt' M| 
(poppSlc YoBs. — 176. ' dvaoxojiEvai Brnnckio in mentem venit ' (Bliobeler); cfr. 
Rnhnken p. 32 e praef, p. Xlll | laviħv Matthlae; iayihv M; fsavuJv Abei. — 
17». iTfài M I 8-t4v Hermann, Vobb; *Eàv M. — 180. ifUou Matthiae; cfr. 
T. 107. — 181. ^ B' Sp' oj«o*s Ruhnken; ^iS' àp o7no*«v M | ' in vooe ^top paene 



rj' àjicpl 6fe jcItcXoj 
■ 7cooa£v. 
li KeXeoEo, 

1 TC0L»]I0lO, 

'iXo5* aE Sfe nap' aàrijv 
oof, xaC ^ [leXid^ou 
Lttos ■9'eioio. 
[op6v 5So; eUBv' i» 

Ul SVIDYEV. 

tiSwpo; 

CpOECVOO, 

e xaXà poXoOooc, 
x^5v' eESuta i« 

n litterae v; liDeam ita ut nuno 

Toea; xm' àxpijjEV M; x«t«- 
rpa,tivoiai, Abet | («9; ĦermaiiD, 
Philol. XLIII p. 12, e Schoeidar 
7v. 210 e 279. — 185. piv Sl M | 
:q) ixou"* = Z 400. Die Paral- 
er. titb X. 469 bedeutet doch 
n, BUcheler, Abel. Gemoll. — 
rs. p. 94, Stoll Animadv. p. 16; 
l._188{xatfa iieXS&pou)-190. 
;g. Nel V. 188 si supplJBCa in A: 
:6tVK dtdtav (Stoll). II Lenz pro- 
\d^poii (cfr. Omero S 716 agg.), 

3. — 188. fi B' M; ^ 8' Her- 
luhnken; xOp« M j nX^oev Her- 
}ot von nX^OE fl'upa; misverstebt, 
'Ev St ^iipai gescbrleben habe, 
90-211. Ritenuti apurl da Qemaa 
■^vB' M I ■ ie vor iSà wird nicbt 
i innehalf Voss p. 60 | Bfioc 
j ; cfr. lotroduz. pag. 59 sgg. e 
•• 192. Blioheler, — 193. i&pij- 
)ie vv. 194-211 sind... einer er- 
is, vielleich auf der itàTpa 4-fi- 
m Bchmerze saes und von der 
glich 198 statt SlEppou niTp));' 
xfoua' &v£|i[|iVB Yoss, BUcheler { 

Griech. Literat. I p. 770 n. 70 | 
; &pna,xela7is fino TOf) lI^otiTUivo; 
ijTOQsa aiiTi^v, CineBix^ B' iv 



•\'" 
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TUYjxxiv S5os, xa8'67uep8'e 5' Itc' àpyitpeov piXe xwa^. 

gv'8'a xad-e^ofiżvK) TcpDxaxloxeto Xsp^^ xaXuTUTpyjV 

Srjpàv 5' àcp'8'OYYoC xetiTjfievT] ^oi' àTcl Sftppou 

oàH Ttv' oQt' gTcel* 7upooTCT6ooeTo oBTe Tt Spyfpj 

àXX' àylXaoTo^ SwaoTo^ SSrjTio^ f)8à TCOTfjTo^ aoo 

^OTO Tc^ftq) {Jitvi'&ouoa paS-u^c&voto S-uyaTp^?, 

TupJv y' 8Te 8i) x'^®'^'?!'^ I^tv *Ià(x3'y) xiSv* eJSula 

TCoXXà itapaoxc&TCTOuoa Tpl^j^aTo uàTvtav àyv)]v 

|jLet55joac yeXàoat Te xal ?Xaov oxefv S-u^xàV 



TOlg otxoig xoD 'lnwod'dtov'coc, Sg f^v i)£6g xoO noaeid^&vog §£ 'AXiwifjg xijg 
Kspxuċvo^, &tc6 xf}^ Yuvaixd^ aàxoO Mexaveipag, fjxig Mexàveipa Tcapċd-Yjxev 
a6x^ xpotice^av xad àxàpaaev aàx-g olvov, i?] 8à d-eo^ oàx àSl^axo Xàyouaa (Jii) 
^etiixdv elvat icisiv aOx^ oIvgv ini xj) d-X£({>et zfjq d'UYaxpĠg, dtXcpCxcov d' adxi)v 
xt>X86&va àxàXsOae xaxaaxeuscaai, ov Sega^Ġvy} siciev * 'li^pio 86 xi^ douX)} xf||g 
Msxavefpag dtd-up.ot)aav xvjv d-eov dpSaa YsXoLobdeig Xoyoug xa£ axct)p.p.axoc xtva 
iip6g x6 YeXocaat xijv d-eov SXeYev ^aav bk xà pnjd'àvxa 6ic' a6xf)g iap.pixq> [JLġxpcp 
^u^{ita^ċvxa, fiTcep auxij npSxov elnev, àg ijg xad xigv itpoonjYopCav gXapov taijipoi 
XàYeod-af 'ldjjLpTj dà ^UYStx'yjp •HxoOg xaċ navig, ©pqtaaa 8à x6 fiyo^, (b) 6xt 
8tà fXiix^'^o^ Sictev r^ Ai^tii^XT^p x6v xuxeu)va xat 8tà xrjv xXeuY^v xfjg 'lĠtp.pKjg 
lY^Xaaev ^ d-eo^ àv xoig eig 'Ofiyjpov dbvafepopiċvotc 5[iv9tg XàY®'^°^^* Scolii ad £fe- 
stione p. 132, 2 Westphal: 'ExXiQd^ bk ouxmg (6 tajipoc) tj dl7i6 'ldtiip'yjc xijg KeXeoO 
^epa7ca£vif)(, 6xt 'fi Ayjjii^xiijp TcepiXuico^ oOaa àni x^ dtpTcaYfl t^c lauxf)c d-UYaxp^g 
xai icXava)|jiàv>j 7capsgeva)d')j xtvd 6v6[jiaxt KeXecj^ xat x^ auxoO y^IJ^sx^ Mexa- 
veCp^ ' xaC xoàxou ^ d'epocicatva, ^ xa£ *IociJ.pi2 xaXoup.&VY}, (bg Sq)ap.ev, Tcapepo- 
d^aaxo XT]V Ai^pigxi^a opxigaafiivY], xaċ ^apaxa àv xotouxcp ^ud>p(}^ TcpoeveYxoOaa* 
i) dt7c6 'locp^ifjc xtvo^ ecc. Cfr. Eastathio X p. 1684 » 435, 4. Lo scolio ad 
Efestione p. 152, 3-16 non à allasivo, come crede il Preller Dem. u. Pers. 
p. 109 n. 77, al presente passo deH'inho omerico; cfr. Gemss p. 7. — 195* ^ 
fot Abel I xe8và ftSuta Hoflfmann II p. 191, Abel; cfr. v. 202. — 196. sSog 
M I xfflag Ruhnken; xfiia M. — 197 ***198. Bucheler. — 198. ^yjpdv 8' M. — 
199. oOxe g7cst Hermann, Hoffmann 1. c; ma cfr. Windich p. 63 | f&pf(p 
Abel I Cfr. lanota al v. 218. — 200-201. *Interpolati; cfr. Introd. p. 110 sg.— 
202-211. Interpolati, secondo Gutsche p. 39-40. — 202-205. Espunti da Mat- 
thiae e da Ħermann; cfr. Francke p. 6. II Franke ritenne interpolate soltanto 
le parole icdxvtav dtYvvjv v. 203, xaċ tXaov axetv -9'Uu.ov v. 204, p.ed-daxepov 
eOadev opYaċ^ v. 205: un grammatico le avrebbe inserite per colmare le la- 
cune di un testo mutilo che aveva sott'occhio; * quae sententia probari potest 
et ab omnibus probata est, cum hoc modo et versuum connexus servetur et 
quomodo recentioris usus voces hic irrepserint optime eluceat * Gemss p. 35. 
Consente in questo ġiudizio anche il Ludwich, ma aggiunge (p. 306) : ' die grenze 
zwischen echtem und unechtem hier genau zu ziehn, ist allerdings sohwirig.' — 

202. yXeuKjc M-tv M; x^suigatv Hermann | xe5và f i8uta Hoffmann 1. c, Abel. — 

203. napaaxc&Tcxoua' àxpàcj^axo Voss; Tcapà axrt>7cxoua' (sc 7capexpà(paxo) Heyne 
(ad Apollodoro I 5, 1); *nihilo sanius xpi(|>axo * (riferendosi ai sospetti del 
Franke) Biicheler; ' der dichter kdnnte ganz gut TcpoxpS c|iaxo geschrieben 
haben ' Ludwich 1. c. ; * vielleicht TcoXXde Tcapàx ? ' GemoU. — 204. xaċ Uaov 



J 
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si -cċv Y^ ^i'^fou.o, xai fjP»)c \iixfov Uoito, 

^ fà xċ -di oe iSoOoflt Yovatxffiv {HrjXuTepàuv 

^TjX(&oa[ ' TĊoa )tiv T0[ ành S-peTcir^pta 5o(t]v. 

T^v 5' aOTE npooiemsv iuaT^yavoE Ai^jii^Tiip' 

xal ou, yiivat, [liXa xo'rpSi ^^0^ Si Tot ào^Xà nfipotsv* 9*6 

TcalSa S£ xot np6fpti>v à7coSi|o)iaL, &z |ie xeXeust;, 

fl'p£4'W xo5 |itv, EoXTCot, xaxoqjpaSt:(]at Tifl-'/jVii]; 

06t"Sp' i7CT)Xuo(T} 5»]l.l^a6'Cat OJW-' IJTCOTajlvfiV 

ofSa yàp àvTi-co|iov n^Y* ^^ptepov iXoiànoto, 

oI5a S' iTCYjXiwfi); jcoXu7ci'||iovog iod-Xiiv ipuo[i4v. *•• 

£>; jlpa cpcdv^oaoa {hu(<>ost S^axo x6X7C(|) 

Xefpeoo' à{tavàT:[iai* Y^Y^^s' 5^ ^p^va [i^Tijp. 

niBDn. — 222. xa M | ^sid xi Uerniann; ^Eici os tIc xsv Branok; ^pstd xi Ti; 
a« /TlBoaoa Abel, Cfr. v. 167. — 228. d7c6 JpsTttl^pia Buhnken; dno&pBTn^pia 
M. Cfr. Y. 168 I Soiti Matthiae, Bflcheler. — 22*. t^vS' M | itpooSf bitcbv Abel. — 
226. YOvat M. — 226 ♦"227. Blichelar; cfr. Pranoke p. 9. — 227. dpit^" t' * 
oO jiiv Toas, MitEcherlich, ilgeu, Mattbiae; 'suepicabar nliquando totum illud 
Api'^io ex adnotatione ortum esee, qua OnoEigo^cci explicaretur, et poetani Bcri- 
psisse: oDSi xi ncii liiv loXiai xaxoifpaBt'Qoi tLd^vi];. Sed multo levius emen- 
dari locus poteat: naiix 6i Toi Tcpàippiov i^TioSi^ciiaL, S; |is xtXeuBi^, S'piijjaL ' 
<cfr. Esiodo Theog. 479-480: l6i£aTo... Tpa(fS[iBv) Hermann; frpài^ao*' ■ oS (iiv 
(pià t«rdi,in Erlftut. p. eSsg.) Vosa; dpitpouo' ■ oD jiiv Goodwin.— 228. fip' iroj- 
iuoi>j Ruhnken; àp àTWjioiijai M | " tres in duobus versibus iunctis voebb 6ico- 
THiivdv, dVTi'coiJov, iXoxċiiof vix a bono poota poBitas verisimile ' Matthiae 
1. e. p. 317 I oQts TO{iaLov <9C. ^eċpfiaxov) Toss; oOS'' bnotEi)ivuiv Ignarra (ma 
. cfr. Gemoll p. 295); ' fuere qui ajiiTajivov et opoBanvoj tentarent ' (Bfloheler). 
Ilgen riteneva &Ttoi:afxvbv = flTtoTd|i««ov, Ruhnken lo eonfrootava coo filxxct- 
|iov, — 229. folBa Abel [ oJlXotonoio (= 'herba ad perniciem succisa ') Tobb, 
(='h. penituB exoiaa') Hermann preaso Franke; odBotijiOLO Bergk, Abel. — 
330. ^oLSa Abel. — 2S1 sgg. II Wegener p. 240 sgg. crede di poter appis- 
nare alcune delle difficoltà offerte da questo episodio relativo all'allevamento 
di Demophonte, ritenendolo jnodellato sopra un antico canto intorno allaim- 
meraiooe di Achille nel fuooo. Cfr, Apollodoro III 13, 6: &i St lYivniOE 6itic 
ix UijXtwe ppàEpog, dMvatov àiXovtsa noi)}aat toO'eov, xpucpa DTtXicac si; zb 
KiJp iYxpopoaoa: (cfr. vv. 239 e 248) xils vuxtos eif*eLpev o ijv auT^* Jvijtiv 
xatp^ov, tied' '^^iipav 8i Sxptav àjippootq: (cfr. v. 236). IIijXelic Bà innij- 
pl^aas (cfr. v. 244) y.ai àoTialpovTa Tfcv :cai8a iSiov ini toO Ttupoc à^fiiios- xai 
6iTis xuiXuS'SLoa tijv TipoaipBoiv TsXEtuioaL, v^litiov tov jiaiSa ijioJ.LTtoOoa Mpie 
Nijpijtaag ^x"o. Apollonio Rodio 4 871 sgg.: ¥] jiàv yàp fpotiac aiei jiBpi 
ocipxag IfiixLBv NuxTa fi'.à )ilao)]v cploYgi^ nupog ' ^jiaTK B' kOts 'A|i^poolg 
Xpisaxs -tipEV Sijiae (cfr. v. 237), otppa niXoK-zo 'AMvaToe (cfr. v. 260) xeit 
ot OTUTSpàv xpot t1P<»S (ofr. v. 262) iWXxoL. AiTip 6 t' *£ ^^''^i dvsitaX- 
lievo^ eiosvdijos JTaiSa ipiXov anaipovTa BLd qiXofà^- ^xs S' duTi|v (ofr. v. 245) 
IjiBpYaXiyjv ioiSoJv 11*7-^ v^itioj (cfr. vv. 243 e 256), 9i B' dtoooa (cfr. v. 260) 
T6v |iiv àp' cSpitciTBjjv x«l»àeis pdXe xsxXTjTffltB (ofr, v, 252) ecc. 1 PBr 1» 
relaiione oon Sofoole Ànttg. 1120 sg. v. Gatecbe p. 29, — 232. x*'-?*""' (c^r- 



xvd'coiaL H. — 
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lixvov A>)no(p6o)v, ^Eivi) oe icupl 5vt no! 
xpiiTtTEi, i[iol 5fe Y^ov xal xi^Sea XuYpà 
S; cpàx' i~i>po{i.£v*]' Tf); S' àie Sla d-edtti) 
T^ Sfe xo^<*"*P'^vi] xaXXtoTltpavoc AT]|ti^' 
iMlS« tpiXov, zb'/ ieXTCTov ivl jieyàpoion 
Xefpsao' à^xvindoLv iTci) lo ftijxe niSoi 
iSaveXofJaa jcup6;, ftuii5) vaxiania, [là),' 
xof ^' à^uSi; npooieinev iO^uvov McTà^ 
vi^t^s; 5v9^(D7coc xctl àtppiiSiiovE; oOr' liri 
ctioav iTcepxo|i^vou npoYvc&ttevcH o5Te xa 
xal ob Yàp àjppaSf-Qoi Te^s vi^xeoTOV ài 
ToTti) Yàp, S-ewv &pxos, àfiefXtxtov StuyJ 
lid'àvaTfiv xivTOi xod i-cfipaov fj\i.oi,TX tk 
noiBa cpfXov icotTjaa xal ày^iTov STC^oa 
vOv S* oOx ea&' &i; xev ■S-àvatov xal xf) 
TtjiJ) S' à(p3-[To; affev IjcSaoETat, oGvexa 



win) M; Sfataxo' Abel | 'Fuit, qui £tiv]pixuiispov p 
»»11$ • (MatthiBs Auimftdv, p, 390). — 347. finea 
g«£vi] □• J5B' iv 7iup( noXiqi (cfr. Omero ji 237, * 362) 
5«[v>j oà |iàv iv nop£ moXX^ Voae; JeIvij ot Tcupbe (iSv 
Philol. rV p. 764, Abel; ' fuit oum tentarem tl gelvi] 
oheler. — 251. 'rij Ba M; * reatituendum tov 8à (eapunto 
252. Esputita Ja Bdcheler, GutBche p. 10, Fknder p. 
preced. [ 4f eimTov Abel | Pel aoggetto di 1x1X1« cfr. T 
iicb Ruhnken; artm M | So f' ^xs Matthiae; I»«v (fàl 
251:. Eapunta da Mntthiae Animadr. p. 390 e da Bdchel 
e Franeke p. 9 | ' magia Homericun) fartasae easet xoTà< 
e Apollonio R. A 1672) Hermann. — 2à5. n:;oa4/:sivtei 
ataret, quid in hia hymnis antiqunm esset. x^f deleri vell 
(cfr. Inno ad Apoll. 533) HermaTiu; il %xt fu espunto 
iDeieter | '9paB|iavEe leglsse uidetar orphicus poeta 
fragm. 32, 6 agg. ftijpsj oiiovof tE ^porfflv t' àX:fftpM cp 
tBTUYii^vi [i>|Bi[ià ]ii]8àv eLJotec oBt« xaxoio itpO! 
9pdB[iovBg lOi' aito*ev jidX' (ijioaTpàt|iat xaxdtijtog c 
Tog iniotpitljai t« kil lp;o;i ifl.-iss, iXii pitTijv 4Bi 
357. TCfOYV(&|i£voii Matthiae; TtpaYvui[»EVOi M, — 258. oit I 
Opp, 283) Vosa; iiT|xiaTOv M, — 259. /^(oto) Abel | L' 
fttSiv 6pKo;, diiefXtxTOV (Wolf) k auggerita dal confi 
Stoyos flSuip, Boxs |i6f loTog 'Opxoj Bsivititi; te siXi 
260. ddivaTov M. — 281. nolijoi Ruhnken; itoi^aaoa 
opp. iax' i*' SjiWfi,.., iiJ,')gei Cubet | t^p'xi (cfr. A| 
T. 231 8gg.: xa[ oi oturEpBv xpot T'P*! ^^'''■'"") Hu*' 
p. 391 e GemBS p. 36 in nota | àX'>E°' Ruhnken; '< 
cheler. — 263. Non in perfetto accordo col v. 261, seoi 
Vimw mMf. a Dmtlra [PDNTOm) — 10 



ruNoi 

^x^piov ini^r\ xal iv 6cfKo'.v^gi-v Tauoev. 

SDinotv S' àoa Tffl Ye maot7tXoa£vo>v żvcauiffiv 

al yfiXoTutv fltivJjV 
]taTa Ttivxo. 

! |1^YWTOV 

ital X'^'PI''* tItuxtoi. 
,al 9ci)[i6v liit' aix^) 
Xiv aini TE Telx°? 
npouXovTi xoXuv^, 
w, (àg 5v SirsiTa 
.ioxoio&c. 



JUcbeler ; ■(oot&t M. — 2M *** 2«5. 
{olhe. PropendoDO all'espuDzione di 
)JI Animadv. p. 18, Guteohe p. 41. 

cfr. anche Voss ErUut p. 79-81, 
■EoQ ya Fonteine, llgen, ĦermaaD, 
1$ YS et vertit, quare, quapropttr, 
um T$, idciico, semper ad caasani, 

1$ V* esaet, jnia youviBv j|)teTip(ev 
tm T$ illo Bensu in initio periodi 
»v Buhnken; n»fiitX(Oii*v(ov M. — 
■A DemophontiB eetate, quod signi- 
i', nullani historia iDeDtiouem faoit 
.niorum, Eumolpo dace, cnm Athe- 
pro psiria se devoTisse ferebantur. 
9 p. 8G4. Nam Ceres io Atticam ad 
:heiiis regnante rApollod. III, 15, 7), 
. it dXXijXct^iv putem latere nomen 
oa aiiv adfaaesisae videtnr. Itaque 
'.•.oiai ouviEouo' ^iiata Tcivti. ÀUv 
ficara dehet, per totam Demophontis 
Ufttthiae 1. o. p. 392. Cfr. Foereter 
t) Ignarra, Ilgen; ouvau£i^3ouo' M; 
ua' Goettling j Dopo qaesto verao 

excidiBse quo mors Demophontis 

168. Tijtiċtoxoc ■ )] cum t cobaerente * 
'Ruhnkeu; dftavc£TaLC {^vijTototv M; 

d&aviTuiv 3-vjjTOioiv Stoll j ovap xal 
cdx^ upp. iii^x^^ Ruhnken; dvtucp 
Juttmann, Voss, Ilgen; 'oviiap nAat 
toetam ' BQcfaeler. — 272. PauaaoiA 
so vaij, eoTi £k IlponuXalac 'Apti- 
Xou(isvov KnJ-Xixopov, Ivfra npfflTov 

joM ig T*tv &e<Sv. - 273-274. Gin- 

102. Ma cfr. Gemsfl p. 38-39. — 
Polf, Franke; fipBavTsg Ahet | vċov 
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YfJpaS à7tti)oa[i£vi) ■ Tcepf i' 4(1 
6S[i^ B* [[lepisaoa &uT)ivTi!>v t 
(jx£5va-co, Tl^Xe Sà ^^TTa; ànà 
XdċjiTcs &8i5c, 5*v9«l Sfe xitiM 
aOyfJc 5' liik^a^ xuxivi; W 
PfJ Sfe Btfex [leYiptoV xij; 5* » 
S»jp&v S' aqjfro-n'o; Y^vexo XP' 
[iv^aaro TTjXuY^t^-o '^''^^ Ban^ 
■coO 5fe xaatYVTjTai cpuiVTjV ioà 
xàS 8' dJp' àic' eiiaxpAxuv Xsx^ 
Tiaro' àvi xspo^v iXoOoa i^ i 
■fl 5' àpa nOp àvixat' ' ■fi 5' So 



Ruhakea; vi]àv M; ' melitiB iiivoe 368* ] 
a eraea sit' IBDcheler) M; IXdaKtja^t Schi 
»6e ts xixi Eltoc RuhnksD | fsiBoe Abel. 
»ef Toss, Bficheler | £av»i] Sà xdiiTj RuhDħ 
mSglich, daBB der Verfaseer die schon bei 
PlurHl konBtrairte' Qenioll. — SSO. aOv^l 
Baumeister; Bl' ix M e BlTcheler; cfr. v. : 
tJ|E B'd&tUa Yoivat' SJ,uyTo, miSchte ven 
weil II. XIIl 85 Ti'c XàXuvio vorkommt, 
gefuDden wird. Aber das bftufige tiii i' ix.!i 
zeugt f(tr gXuvTO: welobes wol nicbt als v 
aondern, aamt &halicben Qehjldeu, bIb Impei 
p. 87. — 283. 'c in S^frOTYoj absuHiptun' 

283. 'àKS Sanfaou..,. eat aolitarium neque i 
Dt omnes voces a littera 9 incipientee, que 
coneonam olim habuerunt duplicem, idem 
babile et causis etjmologicis confirniatur. 
CAtur genuinam vooia radicem fuiaBe B/cEn 
EeBfcb. II 253) ' Dittmar p. 39; ' meines i 
Vgl. dijtb ^(Ciic 12, 4iti Bo 263' Gemoll p 

284. iw)!tt]-c«i M I 11.11 lyiii'n} {='una b 
('pluralis, qui aequitur, tantum abeat, ut o 
deBcriplionis virtutes ') Hermann | iXeivijv 1 

* Ignem quidem exstinctum fuiese a Cerei 
T. 251, ex hoo loco colligere debemus. Foi 
fuit puer, erat iv [iiTe[pq> sea in atrio, ub 
traverat Metanira, ut puerum servaret, sed 
speculata erat v. 244. Itaque uua e puellis 
e thalama ezcitaret. Hoo modo puto locun 

* me, nescio an ab aliis quoque, habltum, 
distributionem muneram non valde plscei 
habet' Matthiae I. o. p. 895. — 287. jje' bi> 



I dore 'Epovxa 

iXiooexo {huiid;' 

j^ol fjH Ti&f]vat. 

EXàoxovxo 

; cpatvo[i,£vT)(ptv 

lavTo. 

le ATjii^j-njp. 

TcoXunefpova Xo&v 

VTjiv 

VT[ xoXuv^. 
xXuov aO-./joavto;, 



&. — 28fl> La forniH iXoutov parve 
CE Hltscberlich; IXouom Stc' ioTcaC- 
anatpgvxai Ilgen; 'lege IXoaàv -eg 

ueraua exitu Xakaan.^. ta xp'ooi 
einen auadriicfc, der beruhigen, 

eingefikllen, das Ewsr in der regel 
litiv, zti. Aisch. Proin. 378 lox' av 
! iMullach oSnoK BiiXaluiv cbxfuiv 
welaen dasB Xoxffca (Xm^Fdio) ganz 
wurde. dns imperreotum de conata 
tzeugt, A|iollonlo3 Arg. II 648 (660). 
'" 293. BBcheler. — 293. t\ Rnhn- 
5. 030' in^TEXXB Fonteine, Voas, 
oXoitetpova uix Banum ' flflcheler; 
II. — 297. ^vuiy' Ruhnken; *tvcb- 
Hermann, BQcheler. Abel, Gremoll | 

. a[<)i' licifrovTo eorr. da ij.1^% k[- 
irmsnn, BUcheler, Abel, Oemoll. — 
rs ( = vv. JOI sgg.) ei fragmentia 
Dnsarcinata ait, allitjs hic illic, nbi 
bu3, fortaase nonnumquam etiam 
te id factum ait, bominis niniiam 
quidem integrum hjrronuro legisse 
s coniclutin&verit. es Pausania de- 
rantur, vix probabile, quum si ita 
omisisset (~ I 38, 3); nisi huno 

1 inaereret, quad priori parti repn- 
ilura ac Inngi'ira fragraents, quam 
uatorem habuifiae, fortasse in com- 

(quae etiam opinio eat Ignarrae, 
, noB de altera tantum parte indi- 
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aĠTàp iTOl'T^easev xal Ip&fjaav xa|iàToto, 
Pàv P' T|i2V otxaB' SxaoToj' àxàp ^avfl-^ Aj)jj,^(Ti)p 
£vd^z xa^e^ojUvTj [LaxE^tDV ànovċacpLv &nàvTQ)v 
^'^VE 1^63-^ fiiv'19'ouaa pa^l^t&voto ftuYaxpĠc. 
aivitaTov 6' àviagrbv lul x*6va nouXupSTeipav 
icoii^o' àvd-pc&noi; xxl xuvTaTov, oOSi xt Ycita 
on£p|i' àvfei ' xptinTev yàp iuot^cpavoc At](xi'jxi)p. 
ico? Xà Sl xajniiÀ' 5pOTpa [làTi^v pieg eEXxov àpoupatC 
noXXbv 5à xpt Xeuxiv iTi&otov l|ij;eae Yof'g. 
xof vti xe Tcdjiiiav 6Xeaae Y^vo? |iEp6ji(uv żvfl'ptħTcuiv 
Xt[ioO uTi' ipyaX^T];, Yepiuv t' IptxuSia Tttii]v 
xal d^otfflv ^i[iepaev 'OXujiiKa SmfiaT' £x°vTac, 
e! [iJj Zsbz iviTjoev Ż^ -t' itppiooiTO S'Uft^ 
'lptv Sà TtpfiTov xpuoàTCTepov (Spce xaXiooai 
A'/jinTrp' ^tixojiov, 7ioXuy,paTov etBo? Ixouoav. 



CBvimaB), ttpparet ex eo, quod plnrs looa insnnli, quae pristini aermonis ooIoTem 
referanf Matthiae I. o. p. 82; cfr. p. 78 e 80. — 301. ■tiJ.BOnv Valckenaer; 
itiXeoaav M. * quo sertiato alius xct( deleri maluit ' rBflcheter). — 302'di-Eàp 
eoc.)-331:. 'zu A, im anfange Qberleitung und kUrzung 814-316' Wegener 
p.253. - S03'ca'.301. ' Dell ReJnttore; ofr. Introd. p. 78 e 81. — 302. Mv (•' 
Wyttenbach; ficiv 8' M | tlxov IxatiTos HuffmHnn 11 p. 191. — 303. 4iii! vootpiv M 
e Baumeiater. -^ 30t. d'uyinpċc per correzione di 1* mano da yuvaLxog M. — 
306. dv&ptbKOLE Bubnfcen; dvftpiħicoLaL M. ' Durch Rubnkena iv&pàticoit ist 
freilich dei Vers geheilt; aber fiir den Inhalt matt. Fenriger sang der Dichter, 
Hofijo' dv&pilinoie, iik xiJVTatav. So zur Belebung des Rythmiis braucht Homer 
(St fUr XBt in eJDem gleich lang'iam 'anbebenden Verse, Od. XVIII 160 Oujibv 
pv)ioTi^co>v, ie* ttii^^soaa Yàvot-io ' Vuaa. I. o. p 90. — 307. xpujcTiv Mttscher- 
lich; xpàn-cB M. — 809. t'^'C Kuhnken; yxia, M. — 310. xnt M. — 313. auimv 
(per fruaiiSv) Uermann, Stull p. 18. Cfr. v. 368 (Juieooi per *uo[aioi). — 
318. £4> Ruhnken; i& H \ x' àfpiaaii-co Ilgen; B' i^pdociTo M. — 314. 'Ipiv 
Ruhnken; ^Lptv Abel; ^^^v, forse da ip)]v, M | fi^ (per Bà) WoJf; ' magia ho- 
mericum foret 'Ipiv |iiv npiħtov ' HerniHnn; 'sed tamen cf. E 314, 681. Ħ 92, 133, 
e 4B8' Banmeister. - 315. BViiMJtp' Ruhnken; JTipi'^tijp' M. — 315-316. 'Er- 
zfihlt bloss der Dichter; so genflgt: 'Ipiv Sà npiu-cov xpuoonxtpov ti>pot xaXloooti 
A'/jiiijTp' ■ ii B' àp' lx,oa<ix xBXaiVEflf KpoviuvL lleffttto. Meldet er aber, wie 
dem Dichter obliegt, dee Auftraga Woile mit 'Ut i^pa*'; nnmaglich darf fehlen, 
wae die VerkUndigerin nls eigene Worte von Zeus wiederhoit: 'E;,*ànBVai iittà 
^DXoL frsffiv ix!Biyevetiu>v. Nur àX{^i|ievciL, wie es {i>poe xaXioaai fordert, in d>c 
iX^i verwandelt; und wir begreiftn zugleich. dass durch den Abscbreiber, der 
Uber ein 6; hinweghLiachte. der Vera ausfiel ' Voss I. c, p. 93. Una laeonft 
avanti il v. 316 era già atata suspettata dal Wjttenbacb (presso Ruhnken p. 51); 
fu poi aegnata dall'Abel, II BUcheler si attiene alla prima delle due congetture 
del Ynse, ma Don crede opportuna di cambiare nel v. 316 la lezione tradizio^ 
nale ^ {lispett. i^) Bi Zfjvi xeXatve^ài Kpoviuivl | Per il presente uso della 



rMNOI 

&C Irpxb' " 'fi Sk Zi)vl xtX^t.wtrfii Kpovfuvt 
itsE&exo xotl Ti (wotjy^ 5i£5potttev Oixa 7c68eaotv. 

" siaai];. 

icXov, 

dtta ei^ibc 

;xà(i)v. 

ix dt&; loTU). 

:{*STO d-UJid;. 

otàv i6vTa; 
xtAvte; 

KkicL Sfiipa 
;ototv a^aftaf 
5à vĠi)(ia 



Apollonio R. A 286 e 1121; 
p. 769, GBmol). p. 302. — 

I' Sp' fixoSoa KtXaiviifii VoBS 

}17. tb |is07]Tii (ofr. lano ad 
c. p. 397; t6 om. M |uaoi)Y6 
5' iv MattbUe; siipe 6'ivM; 
m; »5p«v àvi (cfr,, per l'aBin- 



— 331. " FortnsBe, eieetis vo- 
Ztàc à^^ctx iiyjBBct El&ciic, nt 
b!5(!)c. Eadem formula esb E. 
ubiiken. Ma cfr. Omero @ 231, 

B' M I 'iiibv fnoe iat unb«- 
sTcoe in Zeos Munde geziemt, 
EOi lneia'' dXt); fSàc iaatxcci, 
cherlich; iiiàv ^iitoc Abel, — 
i6. 475, 550, 11 28, 324, x 148, 
<ċfr. Omero T 242, X 140, 321 
ine della parola :tati]p fu oon- 
(presso Frnnke), Baumeistar, 

liixapac Z»iis aiàv WasMn- 
ns )ii)i,apa£ d'«oà£ Matthiae 
c. p. 95 ; ' equidem iu hiuloiB 
SUAKAPAS. lUque lagendum 
'ocab. ANA3 librarii oculi in 
Bjno ¥11 = 1858 p. 219j per 
' iB'IBouv aut iSfSuiv libri He- 
am additum puto' BUcheler; 
m iudico ' Flander p. 13; cfr. 
.S^viTOiai d-aoiaiv HermaDn; 



"V " 
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<8'0|jl4) x^c>|i£v7)s' oxepefi); 8' ^vafvexo [i6'8'OU^. ««« 

oi [làv yàp tcox' Syaoce fl'UioSeo^ OuX6|iTOto 

Tcptv y' àmP'i^oeofl'at, 06 Tcplv yfjg xapTC^v àvi^oetv, 

Tuplv ISot à^ftaXfiolotv S^v eàc&niSa xo6pif)v. 

aOxàp àTcel t6 y* dSxouoe 3ap6xxuTC0(; e6p6oTCa Ze65, 

bIq 'Epepo^ TclfKJ^e xp^^J^ppaTctv 'ApYet^àvxifjv, «» 

Sf p' 'AfSiQv [xaXaxorot 7capatcpi|ievo^ àTcfeootv 

àYvJjv Hepoe^^vetav &Tzb ^6^ou •f]ep6evxos 

à^ 9x0^ ż^aYàYo^ [Ae'cà Sot{{iovac, S^pa i |Ai^x>jp 

&96'aX|iorotv JSoOoa |iexxXXi^§ete x^^o^o- 

*Ep|ifJ^ S' odx àm^yjoev, à^ap S' dnb xe^-S-ea '^cdyiz «*o 

àoou|i£va>g xax6pouoe XtTcwv gSo^ 06X6|i7ioto. 

x£x[ie Sà .x6v Y® fivaxxa S6ti(0v SvxooS'ev à6vxa, 

fjfievov Iv Xex^eoot ohy a2Sotifl Tczpaxofxt 

TToXX' (iexa^o|ilvTB |ii']xp6c Tc^^q) f "f]?' in àxXi^xwv 

f JpYOt^ '&ecbv [iaxàpcov (iTjxfoexo PouX-g. «** 

àYX^Q 8' bxàfievo^ Tcpoo^^T) xpaxb^ 'ApYet(p6vxY)?' 



cfr. Gatsche p. 40. — 329. i^8à vonjiia Brunck, Voss, Ruhnken. — 331. «ox* 
e^aoxe Hermann; noxe ^doxe M. — 332. àmpiQoead^i Yoss, Fonteine; àTCip'^- 
oeoO-* M I xou icpdv Fonteine; ri nptv Voss (presso Uuhnken), Hermann; xa£ 
wpev Elmsley (a Sofocle Oed. R..270). — 333. npiw y* i6ot Ruhnken; icptv fCdot 
Abel. — 334-433. *B einzelne verànderungen nach A; umstellung der verse 
363-369, 371-374' Wegener 1. c. | eweC M. — 336. ♦Probabilm. interpolato; 
cfr. Introd. p. 109, e la nota al v. 888 | àg x' 'AC8>]v Voss | f eicisootv Abel. — 
837. f^nb (per à.nb) Voss* — 338. *àgaYayeiv, se si espunga il v. 336; cfr. la 
nota a questo v. | o^poc I M e Bbcheler; ocppa & Ruhnken; ocppa ^e Abel. — 
339. 09^aX(ioiot f tdoOoa Abel | >iexaXXv]gete Matthiae, Hermann; p.exaXvjSete M 

e V0S8 (cfr. Omero I 157) Erlaut. p. 99. — 341. 'Homericum est ànopoooe' 

•f 
BUcheler; ma cfr. GemoU p. 302. — 342. f dvaxxa Abel. — - 343. napaxoexig M. — 
344-345. ċbexa^o(jiċv'g * ixi^xpog 7c6d>(p eixsx* &xX'y]xq> Jacobs | fi x' Ruhnken; ^ d* 
Voss I dxlXeoxov Ruhnken; ex' aicXvjxov opp. db7cox7]XoD Ilgen; &XXyjXXOv opp. 
àn* dXtxpSv opp. dbicaxY2X(&v Mitscherlich ; ex* aX)]xxov Voss; ànaXscaxot; Her- 
mann Orph. p. 757 | 345 | SpYOig (8' Jacobs) àd>avdxu)v ^axdpoov Ruhnken; 
IpYOtotv p,axocp(ov oXov^v Hermann I. c; opYtod-etoa d'ecov (iaxiptov Ii^narra | 
p,Y2xCoaxo opp. |iif)x£exo Ruhnken; |xiXa {iTJviev Jacobs; (JLY^vi^^exo Ignarra; |ii]vCexo 
Matthiae | ' pouXV] potius quam pouXf) legebam in M * Biicheler; pouXif]v Ruhnken 
in nota, Hermann 1. c; oOXotg Jacobs | 'Homericum illis colorem uix induxeris 
nisi ad Ditem relata emendaris fere sic ipyotg ota ^ec&v p,axipo)v imjxfoaxo 
pouX^, antiqui autem uersus 344 et 345 nullo pacto haberi possunt, ne si talem 
quidem sententiam efficias obbi icq> ^dyj oli ol ipYa d'ec&v {laxocpcov {i>]xCoaxo 
pouXi^ ' Bttcheler; cfr. G-utsche p. 40 e, in contrario, Flander p. 13, Francke 
p. 9. — 346. xpaxuG Ruhnken; xpaxepd^ M. — 347. 'Atdr) Ruhnken, Bau- 
meister, BUcheler, Abel, Gemoll, Goodwin; SSyj M; 'ALtri (cfr. Omero I 5 Bopàriq 



rMNOI 
"AtSi] xuavoxarTx, xaTa^tkfi^votoiv àvàaocav, 
~ ' " ~ . . ~ j(p6vecav 

ia £ (t^TTjp 

=cc SpYov, 

/ftpC&TtUV,- 

viS-ouoa! 5à Ttjià? 
)à fl-eoEot 
io^i vTjoO 
V ixouaai. 

icpSTtl^?- 
JSCpOVSllQ' 
WĊTCSTCXOV, 

iXXtflv. 

ii)tofTY}5, 



tl. — 348. |is Wjttenbach; 

làpBaqn (cfr. Omero I 572) 
ipipeua^i M | jitTd^ ocptas] 

OfpCE £ BUcheler; oqipix ^i 
Lii6B'.sv (per nauaewv) Her- 
JiaOoaiio ' Ruhnken; cfr. 
); cfr. Introd. p. lOS sg. — 
a KaTCC'^^cviif^ouai Si ii^iceC ' 
'1, Cremoli. - 357 1- 35S-360 
61-369. 'Frammento di B; 
ov Ruhnken; dvipuiv M. — 
- S60. nctpà [iTi'tipir JtttayĠ- 
n aptum hic (iSvo; 

(cfr. Omero i 309, N 732, 
320 I • Cfr. Introd. p. 36 sg. 
:he p. 40 (ofr. p. 37). — 
>rrasa Teiba ' ; nia cfr. Fkn- 
^oas I GuaS'Uii.aivt BuhnksD; 

Wytteobach (presao Ruhn- 

weiter fort, der Persephone 
den ehren, die aie ala aeine 
Hadea geaprucheD Bsin, aie 
also mlisaen sie gesprocben 

250. - 363. 0(1101 Buhnken 
et vide tb. 83" | iftiJtiie 



r j 
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SeoTcdaoeLi; Tcivxwv 67c6oa C^et xe xal 5p7ret, »w 

Tt|ià(; ^à ox')^<^etO'8'a [lex' à'&avàxotot (leYtoxac, 

xwv 8' à5txir]oàvx(i)v zloi<; Sooexat ^iiaxa Tcàvxa, 

0? xev [Ayj ^'poia.ioi xe6v jilvo^ EXàoxcovxat, 

eOaYla)^ Sp5ovxe<s, Sva^ociia 86>pa xeXoOvxe^. 

&Q qpàxo* Y'/j9"if)oev 5à Tuepfqppwv llepoecp^veta, wo 

xap7caX(|Jia)^ 5' dv6pouo' \)Tzb Y^&p\iOLZO(;' aOxàp by' aàzb^ 

^otfj^ x6xxov 25a)xe cpaYelv |ieXtY)5£a Xàfl-pT], 

àjicpl § vwfii^oa^, ?va (jl)] (xċvoi f^jiaxa Tcàvxa 

aS&t Tcap* at^otig ATfjinfjxept xoavoTclTcXcp. 

feTuou^ 5e TtpoTcàpofB-ev 67c6 xp^^^^^^^v Sxeocptv. «76 

Ivxuev à'8'avàxoD^ 7CoXuor]{iàvxa)p 'Atoa)ve6(;. 

T^ 5* 6xża)v Itc^Ptj, Tcàpa 5à xpaxb^ 'ApYet^^vxTjg 

i^vfa xal jiàoxtYa Xa^àv (lexà X^^^^ ^fXigot 



Abel I Soaop,' &y.oiz7i^ Ruhnken; Saoji* axoiTi^ M. — 364-. Svd-oid' loOaa] Gosi M; 
*cfr. Introd. p. 35 e 45; Sv^oc d' àoDaa Ruhnken ; svd*' dbvioOaa Mitscherlich ; 
lvd>Gt8' So'JoiQ, tolta r interpnnzione dopo Aiog ed espunti i vv. 365-369, Preller 
Dem. u. Pers. p. 114 n. 94. — 365-369. Preller J. c: ' In der Anrede des Al- 
doneus an die Persephone v. 360-369 halte ich die Yerse 365-369 wieder f{ir 
junger als die tibrigen. Die W5rter SsaTcd^eiv und dSixelv finden sich nur bei 
den attischen Schriftstellern. Der Inhalt ist sch'wiilstig, und der Zusammenhang 
wird wiederum sehr erschwert. Die w. 370-371 so artig ausgedriickte Freude 
der Persephone darflber, dass sie die Mutter wiedersehen soll, wird durch das 
Finstre dieser Verse ganz unverstàndlich '. L'espunzione di questi versi e ac- 
cettata anche dallo Stoll Animadv. p. 18. Yedi, in contrario, Francke p. 6-7. — 
365. tsonàaoBig Voss; deajioastg M; bBQTzàZ'Q^ Ruhnken; teonoao-Q^ Wolf; 
glossa penetrata nel testo, secondo Hermann. — 366. ax^asiaSa Boissonade; 
axVjaifjad'a M ; axVjaeig O-iji' àv Voss; 'forte: 'A^jk^ċ 5à Ti[i&g sxiflaO'a (lex' dd>a- 
vixoiai ;i8Yiaxa^, ut dp.^^ redundet; sicut sup. 85 dpicfC tk xi(iir]v gXXaxev ' 
Ruhnken; * verisimile est poetam dedisse, xip,Gb^ b* aiàv sy'iQad-a ' Hermann. — 
367-369. Espunti da Biicheler, che annota: ' po&tae etiam inferioris quam qui 
antegressos duo fecit *. Cfr. Gutsche p. 10. — 368» d-uafTQat (nel testo) opp. 
^us^oat rin nota al v. 312) Hermann | tXdtaxcDvxat Valckenaer; IXotaxovxat M. — 
369. ipSovxeg M; cfr. la nota al v. 274; y^àpSovxeg Abel | xeXsOvxsg Her- 
mann I 'post xeXoOvxeg quattuor uel quinque puncta in oblicum adposita sunt 
in M quod signum alibi repetitum quo consilio scriba adhibuerit nescimus ' 
Biicheler. — 370. yVi^aev Matthiae ; y'»)^^os M. — 371-373. * Cfr. Introd. 
p. 40 sg. — 371. àvopoua* Ruhnken; àvopooosv M | aux^ (per aOxi^) Voss, 
Matthiae ; 'Aiàrig Schneidewin. — 372. )ieXiY]&àa dalxa Ruhnken ; p.eXt72Sċ* 
(lieXtfiQSà' Abel) à8a)8i]v (cfr. v. 412) Cobet. ~ 373. à[i<p£ S Ruhnken; àp,<p£ fà 
Ahel; 'clamqiie bipartivit ', dunque [secondo Matthiae] à[iqpic vcojxi^aa^ Santen ; 
dpqpi^ v&)piY]aag => ' seorsim tribuens * Hermann, GemoII ; ' àX^txa v(0|xi^aa^ et dii^t 
§0 [ivi^aac alius (Biicheler). — 375. InnoDt; 8' àv npod-upotatv Voss; ma cfr. la 
nota dei Gemoli al v. 380. ~ 877. ^d' M; y^ ^' Hermann, Bticheler, Abel, Ge- 
moU I Tcdpa Hermann; Tiapd M. — 37S. ' An legendum pexà x^9^^ ^aeivTjv, ut 



v' o05à ^&Xttaax 

e9«v &p|i^v, 

[ivov iivre;. 

t?oOaa 
;iov OXtq. 



imeister; Bi' Ix H e Bacheler; 
i' BOcheler | -[diB' M | 'Die ho- 
»^v E 366 u. e. Daher ist auch 
rjxovte Abel. — S8L o6t« pocd 
.siaojjs 'rBmp, ou itoTKiiffiv Vosfl; 
ima) Suhle p. 20; ma efr. Hoff- 
v] ♦ Da eapDDgere? — 382. ' oOt' 
zwtscbeo dftavdtuv EicRtov nnd 
ov. Aucb T 175 ist ii|iv«iv aber- 
•oob iat x*nvov aa unarer Stelle 

Stuv (cfr. Oniero B 557) Buhn- 
I Si HermaDn, Bttoheler, Abet, 
s fortasBe [ eraaa videtor in M' 
jhnken | xiitix Wolf. Hstthiae; 
opio; opp. optuc xateċ Sdaxtov 
spiritus in S' i denuo pinxit m, 
ino; itp' ^'PI''' EjcTcoue t» imoijaa 
(là jipiaoma <cfr. Omero H 427) 
4. àfjj M I ■ xux in ipso M ap- 
jnor xaxsvnvTjov o>xa t^dX' So- 
oiiivTiov Vosa; xat' àp' fj y' 6x"« 
:o Mst M, ftitv m | ftiscv, xaot 
tv, BdpS Bi ol iiinEosv etiupixU' 
I-S93. * Cfr. Introd. p. 43 sgg. — 

T^ Bi xKxd pXtipipcuv x<'l^''Bic 
( i^; ;istà xtpoiv ixoti<Jii Good- 
Xspi; Bi oi iaxBTo ^uivi^ Ilgen; 
k. Omero ic 312 sgg.) Hermann; 
iv&i Goodnin. — 392. ' litteniH 
las hic obsouravit integnmentnm 
claravit E. M. TompsaDos, qosd 
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tIxVOV, \k'fl ^i Zi |AOt o * ♦ * * * 

3p(&[jiY)g; à^auSa * * * * * ^ 

&g {jiàv Y^P >te viouoa tc ♦ * * * 8W 

xal Tcap' d{iol xal Tuaxpl xeX^aLve^lc Epov^covt] 

vacetiei^ Tcàvxeoot TeTt|i[lvif) àfl'avàTOtJotv 

f eE 8à TCTaoa TcàXtv EoOo' 6ic[6] ♦ * * 

otxT^oet^ t&pwv TpfTaTOv |ilp[od * * * 

tàs 8à 56(1) Tcap' i\Loi xe xal [àXXoi^ àfl-avàjTOtotv* *oo 

67cic6Te 5* (JvS'eot yal* e6({)5e[otv] e£xptvo[tot] 



deinde aspicitur vestigium, partem inferiorem litterae s : unde colligendum 
TcaojiSvY} in M stetisse * Goodwin; * suspicor fuisse xoiypYjv {làv ' Biicheler | d(pe 
bii {iiv dv8ipO)jiivv2 npbz |i09'OV isiicev llgen; ica(o)o{Jkivii2 ^iXċtvjtoc, dlcpap d* àpetC- 

otc 
vexo |Au^()> Goodwin. — 393« xixvov . p.i^ ^' dbx{(& M | * in fine uersus supra tae- 
niolam quandam accentus acutus dignoscitur ut possit 'Aidcovsug fuisse, non 
poBsit icoXi)9àYp.a)v * Biicheler | {ii^ fd xi {loi inAota zfjt; elv *À(dao Yoss; p.^ fd 
zi p,oi icocoo'Q àvlp(0v nap* àvaxxi Ilgen; (jli^ ^d zi p.oi aO ye icccoaao, vàpd-sv 
àoOaa Goodwin. ~ 394. pp^&p.Tjc Yoss; ppc&iiigc M | 'igauSa cum uestigiis [i 
litterae M, in fine uersus nota obscura * Blicheler | [i^ xsOO'* W idcofiat dXT^d-ig 
Ilgen; pi] xeD^' tva eido{isv a(i'f(o Hermann, Goodwin. — 395-403* *Fram- 
mento di C; cfr. Introd. p. 18-26. — 395. (i>g M | 'circa medium ut videtur 
versum a addidit m, quod Buechelerus perperam n legit. est immo vero quinta 
vocis vàouoa littera, quam litteram iteravit m * Goodwin | x' àvioOoa {Jiàvoic 
xċxog ^|iaxa Tcocvxa Ruhnken, Yoss; x* àviouaa {xċvoig £v(o Yj^xaxa nàvxa Bothe; 
x' dvioOa' §x xapxàpoo ifjepdsvxog Ilgen; xev àoOaa icap' aXXoig d^avocxoiai 
Bticheler; x* dvtoOaa icapà axuYSpoO à£5ao Goodwin; *forse x', dvioOaa icapà 
xpaxspoto dvaxxo^ in G. — 396. 'xsX pellucet in M' BUcheler; xsXeve^ċ'i: 

oc 
xpovfcovc /n. — 397. vacexscec^ M | * ai in Tcdvxeaat denuo pinxit m * Btlcheler | 

xsxc{i acv M; xc^JiTjpiv); dd-avixocaiv m; * graeculus, lacunas explere co- 

natus, metri inscitiam non uno prodidit indicio, velut hic (xs)xt{Jir^(AĊV72 scribens 
pro X8xc{jiev7] * Buhnken. — 398. ec 8à nxdaa TcdXiv ioOa* Otc....] Cosi M | *ve- 
stigium in extremo versu fortasse pro g litterae residuis cum Buechelero ac- 
cipiendum* Goodwin | 07x6 xsOS^sat fdiiqt; m \ el à' àTCotao) (Wyttenbach), icdXtv 
aOxc^ loOa' 67c6 xsO&sa y^^^? Ruhnken; st 8' indaoi xt, TciXcv {Jiàv loOa' Otco 
xsO^sa Yacijc Biicheler, e£ 5à xt Tcataaao 7cd{jiicav, toOa* bnb xeu^eat fOLiri^; Good- 
win; *forse 9} 8t^ xot tco^Xcv aOxcg toOa' 67c6 xeOj^ea yaCifjc in C. — 379. fot- 
xi^aetg Abel | (àpcov Ruhnken ; 6pàa)v M; (bpàodv Ilgen; opàcov m | xp^xaxov M; 
xptxdx7]V m I pàp M ojpav sEg * obscuratum hoc vel ex ■yjg correctum ' (Goodwin) 
ftvcauxov m | xpcxdxifjv {Jiocpav Tcap* àxoċxig Fonteine; xptxotxrjv {làv aq) Tcap* dxo^xig 
Ilgen; xptxotxi^v psyav sig àvtaox6v Hermann; xptxdxTjv {Jiàv dp' scg àvtauxov 
Yoss; xpfxaxov [lipo^ stv 'Aidao Biicheler. — 400. * Interpolatus ex 447 
et 465* BUcheler; v., in contrario, Flander p. 13 | 'xdg 5à 50o Tcap' i\ioi xs 

ocv 

xoc^ xoc M post quae oi addidit m, ita ut coniunctis iis quae in 

scheda sua exaravit m xat dXXotg dd-avdxocacv legatur " Goodwin | duco Ruhn- 
ken. — 401. * 67C7c6xs d' dvd'sat yac' eOc M [quibus in scheda 38eatv ifjaptv et ad 
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TCavToSaTLoI; ^■àXXig, ■zbx' à/nh I^iiyou ■f]ep6evTo; 
aOTt; Svei (i^Y* ^o-^^a. 6-eot; fl-vitjrxloEc x* ivO-pt&Ttot?. 
xal tEvi o' à^aTtàxTjoe S6X^ xpaTep[65 IIoXuSliYitwv ; 
Tjjv 5' «5 nepaetpĠvT) ueptxoiXXijc àvTfov 7]55a' 
TOiYip iYt^ oi^^ t^'S'^Pi ^P^<^ viQnepTĊa itivTa. 



fiiieiD veraui Qiai appiaxit m]. fuiBse hanc veram eodicia lectioneni verss scheda 
iadagatur (fol, 35 Terao): fauic enim, a Graaculo isto Buper prisFam codicis ecrip- 
taram abi adhoc manebat obtentae, vestigia ae litteraram iiupreaserant quae 
obiecto Bpeculo etiamnum legi poaaunt. itaque quo loco veraum 477 (=471) 
explere couatua eat tn, illic Be prisca verBuB 402 (•= 401) Bcriptura in Or&eculi 
echeda expresBit, adeo ut speculo adiuvante (e contrario enim, id quod facile 
intelljgitur, litterae se otferunt) legi poasit tt et postea ijaptvo; hoc eet frag- 

raenta verborum ■oaiBsoiv et 'ilapivoiai. cateruin ad v, 476 (=470) in 

scheda manet littera a, prima nisi fallor vooi £XXDt( [dftxvit'Eotatv] in v. 401 
(—400): ad vv. ^75 (=469) et 474 (-468) reperitur nihih ad 473 (=467) 
videor mihi litteram t legere, tertiam nempe vocis tstiji in v. 398 (= 397): 
ad 472 (=466) litterae ke, quae initium faciunt mutilae vocia xtXatvEqpfi 
in 397 (-=396): ad 471 (=465'; cfr. la nota al v. 465) litteram «, quae 
locum suum post xs vfouca n habere mihi videtur in v. 396 (= 395): ad 470 
(=465''), sed dubitanter, litteram >], secundam vocis gi^ in 395 (= 394). reatat 
hia paallo altiue in scbeda affixum veatigium, de quo nihil diiudicare possum, 
niai forte accentnra vocis pT| in v. 395 (=394) reprsesentabat ' Ooodwin | 
Blapog 5ifs Fonteine; eo(ii8sos sLapoj oiftj Voss I aiipiyoioi Hatthiae. — 

402. d-iXXTi Voss; »n).).sL M | xox' . Tci M; xdft' Sito Voss; [lox)' 4jt[6] nella 
Bcheda di m, che Hfece, in ci6 che segue, le lettere ou, e, o, t cogli aocenti. — 

403. &VEL Wyttenbach; dvsL M | b^rj'oif, M; i;toi nella acheda di »■ j ' u in 
ivdpuinois parum oomparet, accentum imposuit m' Biloheler, — 403*" 404. 
' varia oai'miaa inacite compoaita ' BUcheler. — 404. Espunto dailo Stoll Ani- 
madv, p. 20 e dal Genioll | xol'. tIvi o' àgaitcEXi^ae Ruhnken; v.a,l xiv' i%7.Tc±Ti,'3a M; 
dXXi x!v' (=iivi) iSa7iiTi]3E Mitscherlich; ^ vu if o' iEoncixijoa Herniann; xa( 
xtyt a' àg:^pjca£a Voss, Ma già il Ruhnken aveva sospettato una laouna avanti 
questo verso; onde il MBtthiae correggeva xcel xivd ^' àEcini£Ti)aE>B'iam enim 
nonnullos fraude Pluto deoepit', presupponendo 'lioc ipBum (Cererem) e Pro- 
serpiiia quaesivisse, num quidquam apud inferos gustaverit, et sitne hoc sponte 
sua, an dolo et fraude Plutonis factum' lAnimadv. p. 407]; mentre Uermann, 
abbandonata la Bua prima congettura. ammetteva perduto un sol verso press'a 
poco del Beguente tenore: Xċ£ov O', finitois ilJ.ftes fino Zàfa-f ■^tpoavtct (cfr. 
V7. 414 Bgg.), e leggeva col Ruhnken nel v. 404 xai xivi o' igancitjjoe ecc. 
Una lacuna tra il v. 403 e il v. 404 e segnata anohe da Abel e Goodnin; e 
ammessa da Gutsche p. 37 t ' xpoLxsp[6s iioXuB in textu refeoit m\ityMi: ttxepij 
jtoXu8àY|ie)v in Bcheda m' Goodwin. — 405. x:qv 8' M | JcepiKaXXi(s àvx£ov 
ijGBa} Cosi M; sennonchà h andata perduta la parte superiore delle lettere lO 
e 8; in £□ di verao m aggiuuse 8a, neija scheda scrisse xaXX-rj; dvt' j ' per- 
peram Ruhnkenius dvxijiJBa legerat ' Bllcheler. — 40ft sgg. ' Quod Cereris quae- 
stioni V. 404 Proserpina tandem a versu 414 respondet, quodque nanatia, nt 
nunc legitur, penitua confnsa est, pro certo habeo, in prisco carinine versura 406 
esceptum esse a vv. 414-432, quibus Cereria quaestio v. 401 ahsolvatur, 
deinde nonnulla excidisse, denique vv. 407-413, 438 secutoB esae ' Outscbe 
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luip TCaTilpo; Kpovt'Sao xxl ċJXXuv oiipaiVK&vu)v, 
iX9-[e;v] i^ 'EpE^su;, Tva (t' 699-aXn,otoiv !5oOoa 
Wi^oci; à^avixoiac X'^^O'* "kI jii^vto; atvij;, 
6t#ap t{mv àv6pouo' 6tc6 x^Pl"'''^''^" ocitàp 8 Xàftpi] 
Ij^aXi (lot fotfj; x6xxov, ]ieXiTj5i' iSuS^^v, 
(Exouoav 5i ^-q [is TcpooTjvàYxaooe Ttàoao&at. 



p. 40. — 406. TOiYàp Matthiae; to! tàp M; toiyap Herrattnii j xot (= ooi) 

HermBDn { jtijTtp ipiiu (sic) vtDisptia n:J,vTa M. ep ipSt (sic) vi]ii«p aelU 
Bcheda m; ' vetostiorem paetara maluisse crednB: 'co[y''P ^T''' ''^'i t^^'^^Pi ^^''i^i'^ 
iti.T' ±Topaaio ' Hermann epist. p. CVni. — 407. ' t&ii [litteram s refeoit m) |ioi 
IplLf); ^ [poBt hanc litteram kcera est charta) ipiouvto; aYYB^°S à>iius< ductis 
at super vocem [Iix'Je et ad dextram versus lineis [et hae quidem manu sunt 
recentiori T. W. A(lleu)]. in BOheda \iO: Ipiii]; if[jL].... scripat m. quae BuBOhelarus 
hio tradit, non ex omni parte recta sunt ' Goodwin | 'Ep|j.B':ijs Spioiiviog (omeaao 
^1»'; cfr. V. 409) Ruhnken ; slni iicL 'EpiietaE àpiotivioc (colla ateaaa omisa.) 
Voss; ^XS-' 'Epiii); ep. Mitscherlich, Hermann; ^X8-S iioi "Epiieiae ip. Harmann 
presao Pranke; iQiS p,0[ 'Epiieias Spcoijvioc SyybJ.oc iiX*! Blicheler. — 41)8. U 
Ooodwin credħ di poter leggere ancha in M oàpKViruv aeguito dalla sillaba luv 

in compendio; ncbp Tcix-EipoE xpo m nella Boheda m. — 409. iXS' M; 

le lettere s e S' furono riscritte da m. che Bopra BfigiunBe il compendio della 
sillaba elv (dunque iXJ^sIv) | Evd |t' M; Ev' 4ii, ' insana vi grassatus ' (BQche- 
ler) m | nella echeda di m leggesi ipi;j*U£ ' insequente nescio qua macula, 
litterae a referente formam " (Goodwin) e oa in fine | ^Xudsv iicLyai^ibt, otpp', 
otpaaXiioia! |i' iSoQoi (cfr. la nota al v. 407) Bahnken ; fiJ.»etv [i' Ilgen; 
%«to»' Mitscherlich ipresso Voaa); i£à;iev e poaoia f,x^ Bi |i' Hermanii; 5Sbiv 
opp. iia-('^fsit ipipEus Franke | 5(p»aX]i0L0i fiBoiJoa Abel. — 410. 'a in i*«- 
vdTOiai rescripta ab m' BQcheler; iaydtoio'. nella acheda m | sulla parola 

X^Xou m Bcriase un Becondo X ed un Becondo accento; x° nella soheda. — 
4U. ' (ciitàp iYd>v dvdpouo' Ititb [quam vocem tteravit auper lineam Bcribendo m] 

1 
Xdpfixtoz ixàp 6 Xi^pn). scripserat haec manus prima, his formis usa d-p ; 

repinzit litteram >] m, deinde iteravit, ad deztrara prioris litterae ti soribendo, 
denique totam vocem Xd^pij ad dextrum veraua mBrginem, aupposita tinea, 
rescripsit. in scbeda sua uiv àvbpoua' u . . . . o X [quae ultima pro teaiduis vo- 
oam aixàp S Xi^p>] acoipin] habet. fallitur omnino hic BuecbeleruB qui x« aibi 
visus est legere in cadJDia textu qua Xk debebat' Goodwin | sl^ap (per aiixàp) 
Kuhnken, cfr. v. 371 ; àvx' àp' opp, atJTfx' Ilgen \ aixip (per iTdċp) Ruhnkeo | 
6 l' ai>tb£ (per o Xdftpij) Ruhnken; 5-r' 'ÀiSTte congetturà lo Schneidewin al 
T. 37 1. — 412. (ipaXi ' abrepta cum obartae fragmento littera prima ' (Goodw.) M | 
^uXifijai' Àbel I 'uide an corrigendum ait àSoiBj' BUcheler. — 413. Dichia- 
»to apurio da Mitacherlich e da BGcheler che lo ritenne opera di un bizan- 
tino (p. 4). II Matthiae 1. c. p. 409 la credette piuttoeto ' ab eodem profectnm, 
qui totum hunc locum conBarciuavit, inepto graeculo ' | icoXX' £exa!;o|iivv]v 9& 



6; H (I.' àvopTtà^ac KpovtSeu Ttuxivjjv Stà {iJJxtv 
^Xexo, TtctTpi); à[ioro, cpSpuv CiJti xeuQ-aa Ya''i5C) 
i^spiia, wtl Tcàvxa St£5oi»ati <i>; ^peeCveic. 
^(lel; jtàv |iàXa natoai àv* E[ieptbv Xeiftfijvo, 
AeuxfjcjcTj ^v(& ze xol 'HXċxTpi) xal 'làvST] 
' K«XXcp6Y) te 
>p6^ xaXux<i>m; 
t' 'A?[j.^t») Te 
pieooa KaXu'^iS) 
I t' àpaTEiv^ 
.ig ioxiatpa, 
.(peoo' àpievTa, 



t. p. CYIII-CIX; •, in contratio. 

■rivAfv.a<ie M ; (làf oj ^vdYxoas (ma 
non TJviTKctoat ; • v. Introd. p. 39) 
. - 411-432. Espunti da Hoffm&Dii 
ittbiHe I. c. p. 77. * AnipliameDto; 
'onteine : ' qaoil prubo ' RuhDken. 
4;npaxo; Sà (1)7 olBa imoir,oaTo 
aaxo Oà àv Snvqj t$ ij xijv 4il- 
.3Tccpu3^ou(>(poE, ài 6|toil K6p^ 
itl xtii tauxijV natSa oiiaiv ■ xai 
, àv' i[i«pi6v Xdjiavo, AsuxdMO) 
S TE Tuxij te xa( 'Qxupdi] xaXo- 
Bo da FaussDift; ' quia nihil ad 
brarius omiait ' Rubnken. Eepunto 
l); cfr. GuttniBnn p. 33. Secondo 
go del testo I Fif Sxl *^ Tpàttui 
r. Esiodo Theog. 351) Ruhnken ; 
; T« Pausanla, Esiodo Theog. 354. 
• ex a CT. '] Ludnich (Index i«ct. 
iori SchneidewiD ; y.'riXo^isvrj ' nam 
ta: ' ^>)Xop<SaT)] ta vnlgo legitur: 
odice stat ex {iijXo^oti)] vel p>|- 
; PauBania, Bslodo Theog. 360; 
1-. Eaiodo Theog. 356) Ruhnken; 
iXaeaiipji (cfr. Eeiodo Theog. 363) 
recensum ODeanidarum h. I. Pal- 
rit, praesertim quum v. 5 solae 
oiniaiucluai' Matthiae I, c. p. 411, 
epist. p. CXi. Wolf, Frsnke, B(l- 
- p. 7, Abel, Gemoll; i giudicato, 
la Gutsoha p, 40; à difeso, inveee, 
iYpaxii!oL(i,os CB' opp. ifpipaxoj 
} I ioxia'pK ' cum Bpics inoertae 



EI2 THN dHUĦTFAK 
jifYSa xp6xov t' àYaviv xal *y*^^^ ^l^' liixivfrov 
x%l ^oSicc; xiXuxo^ xocl Xefpta, d'at}(U( fSċa&cci, 
v4pxtoo6v *', 8v 2(puo', ffionċp xp6xov, st'''-'- -«"f"' 
aixàp iY*^ 8peniii,>)v iccpl X'iplw'K' Y=''^« 
X6p'>joev' T^ 8' IxS^p' àva§ xporepic Ili 
P?) 8fe ifipm <ntb yxXav iv Spt^ccot XP"°s 
jciXX' àexa^o^vT]v' ip6>)occ 5' 5p' SpS'Wc 
TaDTà xoi àxv"t^^^^ '^^P ^^i]*^ Ttàvr' à 
S; xiTe [ifev np6i:av ^[lap 6[i6(ppova ftu|i6v 
JcoXXà [làX' àXXi^Xiov xpaSfijv xal ihj|iiv 
à[icpaYaTca^6iieva[" dxiuv S' àJCBTcaieto i 
Y>)9«auva; 5' ^Sixovto jcap' àXXi^XiDV iSl 



eigpifioatioDis * (Gaodw.) M. — 425. ' Non diffltendnm e 
fuiese numeroB, si tpgeretur, KoUt^a^iav, ^B' ipdtvT' dSpiii 
tsnien forma Spin-citv, de qua dixit Mattfaiae in Animad 
ad Long. p. 354 usum poetam esae put&bioiua ' Eer 

t' ±fatbv Voss; xpoxiivta favàv M; xpixip xiiavov 
viwvV [8' Schneider ; xpixou xa •(ditiq Valckenaer. - 
WĦSBenberg, Brunck; fpoiiai; Abel i ^ài% it M; ^dSi 
naer | fiSiodni Abel. — 428. ' Fateor.... verba fioit 
frigere' Ruhnken; i^'Joev Sjio; BdXov opp. E:fuoa ice| 
itpooi poi ig Bilov (cfr. Santen: 'Narcissumque, dolnn 
crearat) Jacobs Emend. p. T; s^fyaat &ntpxoxov Botha] 
1^001, xpox6svtiċ nsp (glossato poi Eav{hbv Simap i 
p. 41:j; itpuo' SisKip KĊvtv opp. ifoo' ainCiv SoXov (c 
opp. un epiteto che cainiDci con fixap- Hermann ; i 
Inno XI 2) opp. ecpua' incapiiifaiot opp. It^oas nil.a>| 
fijtżpxaxov (cfr. Oraera M 881) Spitzner; o5 (pOo' ixtttiv 
429. ttliji' Sp' opp. ailit] (invece di aiitip) llgen | iTiii 8| 
Sp«no|iàV)] M; Bpai|ja|].£v'Q Mitscherlich; ipe-Ktoiii'rQ H&ti 
Xioiiati Ignarra; it iftJpiiati Jacobs | rai' 6jt4vap»« 
i«p»« Matthiae. — 430. "cflc S' Ruhaken; ma cfr. luno 
Dioniso VI 9 (Matthiaa). — 413. ' 'Ev £p|iao[ XPiio*'^' 
Kflrze vor XP »n dieser Verstelle, hatte Homer gegen i 
vertauBcht' Vosa ErlSut. p. 126. — 4S2. dfsxaSopàviiv 
ken; &p opftia M. — 488 "• 434. BUcheler. — 434-44C 
madv. p. 13 e 19-22. • Frammento di C; ofr. Introd. j 
'flickverae?' Wegener I. c. Già il BQcheler (cfr. ta nol 
Dosciuta Dei vv. 434-436 un centone. — 485. aXXiiXitov ' 
roivov M. — 437. Tijfr'ioovai Si iixov^o nap' dXXiiXtnv i 
soTipturam in quod aolum apparet ov corrnpit m et 
(Goodw.) M I T'j*oouvcec Ruhnken; ' y>i»4aovat.... duhitn 
oeutonemuel triplex3'U[io{argoit'Bacheler 1 S'iSixovxo 
IBiSdv -ca Ruhnken ; ' ^EiStov xa in M fnisse, non quod B 
n testatur aocentus. atque etiam m potiue quam o litteri 



noXXà S' àp' à|X9aYiTC>)<ie xipijv i>)|n^Tspo; àYV^?" 
ix Toi3 ol npinoXoj x«l 6nàu)v enXrc' iJvaooa. 
Tal; 5i |i8T' àYY^Xov ^xe PopixTUJio; sup-iona Ze'us 
'Pe£i]v fj6xo[jiov, ATj[ii^Tep» xuavineTcXov 
à^ijievat jieTi ^OXa fl-eGv, uitiSsxTO Sfe Tijii; 
Stooljj^v fis XEV iXoito [Ut' àS-aviTotat fteotoc' 
veuoe 5£ o£ xo^pTjv iTeo; TcepcTeXXojifvoto 
tijv TpiTiTijv (làv jtoEpav ditb ^6'pov ^jepĠevTa, 
Ti; 5k 5u(D napà jiTjTpl x«l SXXot; àfraviTotoiv. 
&5 fiiyaT' ' o05" àTctfl-Tjos 6-eà Ati; iŻYYsXtàwv. 
iaaii^iviai 5' yjt^e xai' O0X6|j.7UO[o xop^vwv, 
eEj S' (Spa 'Pàpcov l'^z, tpeploptov o5&ip dpo6pT); 
t6 Tcpfv, àTip t6t8 y' °i^'t' tpep^optov, àXXà SxijXov 



et Bupra nerHam v imperfectB ' BUcfaeter | * huno veraum, b\ abesset, hnuil vnlde 
qaiBquam deBideraret ' Mattbifte I. c. p. 414, — 43S-440. ' nach À ' Wegenar I. c. 
EBpnnti da Mitacherlich, Mntthifte p. 414-415, HermHiin |cfr. epiat. p. CTni), 
Preller Dem. u. Pera. p. 82, Probst p. 8 in notii (cfr. p. 5|. Yedi nnche Ilgen 
p.561 eVoBB Brlfiut. p. 125-126. — ISf^.T^aiv Ruhnken; f^a: M; -t^ai. S'inTuBS; 
roaofr. OmeroE 275,2 16,381 bI. (Franke) | lxix>) M I lelettereoc nell'ultima 
psrola Bono ritoccate da m (Goodw.). — 139. ffioJl.Xd i' M | dEfV));) Cos') M; 
' fallnntar qui hio sibi à.yv'iiz legere videntur' Gooilwin. — 140. Espunto da 
Gemsa p. 41 | ol Hermann; foi. Abel | 67i:i<uv corr. in Qicitov M | dvjci^ig [Igen | 
Filodemo KBpt EuaE^i'.aj 40, 5 sg. Qomp.: J.eY0U0i Bi iives.... xai t)]v 'ExixTjv 
□nctiov 'Aptà|].iB9c elvxt, Af|p,>)xpoc Sà Xżtpiv EupmfBijc, ~0|i)]poc S' iv ■zoi^ O|tvoc; 
itpii7io).ov v.ai oTiiovx, SitpoKXiJs 6à xpocpsv. Cfr. Guttmann p. 3-4. — 441-473 
ippLo' (+ 48S-48àI) ' zu A, kilrzung 442-447 ' Wegener 1, c. - 441. Ta.g Bi M; 
x8c 8i Hermann; 'forse xqi 6à in A | het'] Cobi M; {liT' Hermann ; ' (lETdY- 
raXov AriBtarcbtis 144 et T 199' BUcheler; -càE Bs ;is-c' opp. tas Bi xat' 
Voss. — 142. iYip^qwpa ' de veriasLma Fonteinii emendatione ' Rahnkeu ; ijv 
]tpa M. — 445. ^oi e ftxaoi Abel. — 14C. [i^v vtiad'ai Cinb Vos3 | Onà ^àqpov 
:4ap6svtiic] ' reatitue datlnoB es 464 ' BUcheler. — 417. là.i ti pivtiv Vobb | 
'FortABse verauB excidit poat 447' Matthiae 1. c. p. 415. Ancbe Ħermann (ad 
Orfeo, Inno XXIX ^26) 13) sospett6 in questo luogo la perdita di un verso; ma 
mut6 poi (ed. p. 148) di parere. II BUcheler segna tra il v. 447 e il v. 448 ta 
Bolits ioterruzione oel testo. Cfr. Flander p. 13. — 148, 'nouiciuB' BOchaler: 
ritenuto sospetto ancbe da Gutsche p. 41 : cfr. Flander I. o. | oOB' ±(i£X))oa (cfr. 
Omero P 697) Hermann | àfiek'.'^zi.v (cfr. v. 358) Eiihnken; 'exempla tamen 
verbi &n:Mv cum genitivo inncti exstitisse testatur Lesbonax p. 181, qui illud 
ax^i'.f- vi;aL[uxixi>v appellat' Matthiae 1. o. p. 416. — 150. i( Hermann | ipa 
•Pdpiov (cfr. Pftuaania I 38, 6) Ruhnken ; Spa 'Ptipiov <cfr. lo scolio [VL] ad 
Omero A 56: itiaijE yip XàS«ws to p Spxo|i*vov 8aauveTo:i jcXijv toS Papog) 
Ħermann; &p 'Pdpiov, e piii tardi tii^ft Bi 'Pipt^v opp. ii 'Pcipiov B' Exavi 
Voss I {£■ Ruhnken; iU M. — 4ol-45S. * Arapliamento; cfr. Introd. p. 110.— 
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£Eo-cy;xsl nxvi^uXXov" exEU&e 3' Spo' xpr Xeux6v 

[i'^Ssot Ai^jiij-upo; xaXXioqs'jpou' auxàp InEtta 

(liXXev Sqjap xavaoCoc xoji^osiv [i;oT2XuE'30'v, 

^po; às^a\tivot.o, nċSqt 5' dEpa ittoves bx\ioi ' «s 

pp[o£|iev iotaxuuv, xà 5' iv IXXeSavolot Se5^a*at. 

Iv9'' iTii^ti np(i»Tiaxov àTi:' aiS-lpo; àTpufixoio, 

àonaofwc S' tSov àXX'iiXa;, xexiipiVTo Sfe O-ufi.'^. 

tJjV 5' iioe npooieins 'P^tj Xi7capoxp^|5e|ivo;' 

SeOpo t^xo;, xaX^et oe S^pijxTuito; eupuoaa Zeu^ <«» 

IX*i[Ji£vat jisTà (p5Xa d-eav, OtiżSexto 5à Ttjii; 

[5(i)a£|iev iS^ xev SXoto] [iet:' àd-aviTotot 9-eotat' 

[veOoe 5e oot xoOpijv ^Teo; Tt]epcT6XXo|iivoco 

[tJjv iptTizriv jiàv [lorpav unb ^otptp ■fjJepQevTt, 

ken, Wyttenbach, Fonteine | ' Zw«r dfts in zwei Verae hintereinanderfolgencle 
•fspia^i'^i Iftast sich durch »»[10^ 435 (=434) ff. schtitzeD, aber verdHuhtig 
bleibt ea, dii za àtip t4tb ein verb. fin. erwart«t wird. Vielleicht tpipdV piov? ' 

Gemoll. — 452. (laTiixBi, clofe sioTiiiiet corretto (come sembra, di !■ raano) in 
[atiixst, M; àotTJxji Herniann; Iiiti) xat Ruhnlcen e Wyttenbnch | xoii àtpoJ,Xov 
(per navdyuÀXov) Ponteine. — 464. Svfreplxtaoiv (cfr. Omero T 227) Rnhnken; 
iv&eat noiiis opp. axpa het^Xoij Mitsċherlich; lixpeinivEoaiv (cfr. ApoDonio R. 
B 1270) Matthiae. — 455-456. 'Mthi quidem satis fecisse propoaito auo poeta 
videretur, si poat v. 454 nihil araplius addidiseet, et vs. 455-56 ad amplifican- 
dam descriptionem ab interpolatore adiectoa auspicarer, nisi vererer, ue ħoc 
Tulnua praecidere potiua, quam aanare eaaet ' Matthiae 1. c. p. 417. Espunti da 
Bttcheler 1 Cfr. Esiodo Scut. 288 agg.: oE te jiàv ^[iiov aixi»?e àgetisot.xopoi- 
vidojvxix jcStijXe ppidoiieva at:a.x,'iu>l, (bnsi AinniiEpog dxTiiv ■ ol B' Sp' iv i).XaBtt- 
voEoi Biov kolC innvov iXuf^v. — 456. SB£o|itvou nelltp opp. TcsBitov B' Ruhnken | 
jràBov B' àvà Voai. — 456. ppi3àp,Bv Ruhnken; ^puoiiisv M j àyxallSiuv Bgen; 
aiia-cdvuaCv t' ĊĊo' nnn. tJiatatuRaal -c' à-i VoħH! iaiafiiSt-ixa. B' Iirnarra: doxoivunc 
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[Tàs Sfe SuM Tcocpà aoi xs ■mi SXXoi^'] à&avitoiotv. 
* * t> * tad'M, i<a 5' iiiivewe v.&prjzi.. 
'"■'•'" -" ' ■■ • ■ . '"eOi-iiTjSi u XJtjv 

jvfwvt' 
àvfl-pii&notoi. 

^ ipc^Xtov* 

IV e&p6la x^'i'v 



)tum fuJBse aiue b, principio eine 

6 e*?ov Voss; cfr. V. 446. — 
Y. 447) Ruhnlten; xic S^ [liviiv 
t d aoltanto uoa liuea, che pro- 
II copistft di M, scritta questa 
•po il v. 465 i vv. 446-451 ; forse 
hoai dell'errore Iasci5 in bianco 
jto vBFso, e continao col v. 466. 
. 465 non restsno piu in M, per 
■.), cbe le ultime parole; cioà: 
nbrs, a giudicare anche dat fac- 
= 465" (pspinptov oSJap àpoii- 
x>jXov, II correttore m colmo lo 
e il V. 466 colla fine del v. 452 
cancello a torto 1' &9'avxxoi.(](v del 
9 gli ftvanzi dei vv. 465--^ in- 
ella seheda noa compaiono altri 
; Toi bniaTi] iaeaàeu HermnDn; 
Eoeofrai Voaa; ' aupple xa£ lol 

ipsa postulnt cf 396 ' BUcheler; 
>cco anche la e di soS'ai in M | 
gen. — 467. Ai-X' Wi xSxvov m 
<) in M; m non ba ritoccato che 
/ftso pJ*ov Sfiàv' BUcheler I jii) 
cla m) . . . . 'cttvE xEXsvecpii y.po- 

' qui debebat àoTifpf^iq, poterat 
vs) fortasae recte suppleuit quo- 
le Ħccentus apparet ' Bttcheler ] 
imissura narrationis ' BUcheler. — 
di alij'a, per metà rot di xapicbv 
lecondo BDcheler anche it p di 
ra 10 in iàc si scorge in M solo 
liuto la lettera aggiungendo Bpi- 
oeando ancbe la parte inferiore 
p repiugendo obscuravit in co- 
um.... et spiritum voois aiijict ite- 

Goodwin. — 472. ^SXXoiotv ta 
enuo pictae ab m ' BUcheler, — 
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20pio' ■ ^ 5i xtoOoa S'EjitaToniXoi; ^otXeOot 
Srst^e,] TptiuToXljiqt TE AioxXer te nXTj^fnTiq) 
E[à]ti6X7tou xa pfia KeXb^ 8-' ^Y^^Topt Xafiv 
SpT]c3tJ.oauvTjv ■9-' [epoiv, xa', inicppcc^EV 6pYta xaXà 
Tpi7CToX£|i(|) te noXi>^[e]ivq) x' ItiI toI; Sà AtoxXel, 
oetivà Ti t' o5n(os SotI TOtps5[f|i]sv [oGts nu-9'^o]9-at 



i7S-182. Eapuuti da Preller Dem. u. Pers. p. lOZ sgg. Lo StoU Animadv. p. 22 
accetta l'espnnzione, ma comprende tra i versi interpalati ancbe il 4S3, « con- 
giuDge il V. 472 ool v. 484 madificando e sapplendo nel segusDta modo : 
e|pio' ■ 1] Sà {^id, xaXXwcàcpavog Aijji'^t'ip, a\>x^ v,ai ftuYtiTiJp, nEpixnXXi]; Hep- 
aecpQviix,) piv ^' iriBv OOXuiiicdvSE ecc. Vedi in contrario Probst p. 6 e Oemsa 
p. 41-42. — 473. fl8à, colla ij ritoccata da .n, M ; ¥; Bà HarmaDn, BUcħeler, 
Abei, Gemoll | Cfr. la nota al v. 477. — 4J+-476. Pauaania 11 14, 3 (a pro- 
poaito di Dysaule): oi> |ii]v oOSà KtXeij) npociixiov, Sjioi aoxeiv, oOBi iXXojg 
ijv iv xotc ijiicptcviai 'EXtooivItuv ■ oii y^P ^'^ ''^°'*s '0|"Jpoe napf|xav aOtov iv 
lots iitBOiv. iati fdp xai 'Oiir^pq) it*noij||iiv« àj Ai^|iiiTpa' Iv Sà a&tois xaxa- 
XiY«>v Mut !i6ix**vtac &no tijc *eoO tijv tsX*ti]v iuoauXiiy ouBiva otSev 
'EXiuijIviov. Ix«'- 6à oGtu) xà eTcij ■ Sai^sv TpraioXiiiip ts AwxXet te iiXr,£tniHi> 
EujioXjtou TB ^i'Q KeXe^ *' ■^y'^'^°P' Xttfflv Bpijanouuviiv tepffiv nai inifppaSev 
apricc nSoiv. •Cfr. Introd. p. 74 agg. — 47i. Dalla parola Beifi* non ai acor- 
gono io M cbe la prima lettera, l'accento e la curva superlore della E (S '"); 
SeiEev Pausania; elice m nalla Bcheda j le lettere tp fn TpLJitoXi|icp sano ritoc- 
cate da m | AtoxXii Eilcbelet. — 475. ' vocis EO|LiX;cou littera e in codica, lineas 
aupposita et ab m repicta apparet : spiritum in scbeda exhibet m : littera i) nus- 
quam: litterarum jloX ductua auperiorea in sciieda m, inferiores idem in codice 
repinxit: litterne Jtoi) in codice, ab m Vepictae. perperam bic n Buechelero la- 
gitur' Qoodwin | t' '^rttopt alcuni codd. di Pausania. — 476. xP1°|i4°ii~''^v &' 
(di cui m ba ritoccato la v finale e il ft) M; ep5]o|iooiiv*jv (Bpi]0]inioiiv);v il 
Cod. Angel.) Pausania, omeHsa la particella &' ; ' es diirfte aber docb za etwagen 
sein, ob nicbt die ErklSrungen im Et. M. und bei Heaych. (ftepaicela umijpeolw) 
auf Bpj)ciToo6v'5 o 321 geben and dann aucb bier Spv]otcjouvT| zu acbreiben ware' 
Qemoll j xoiXà] Cosl M; JtSoiv Pausania | Dopo questo verao Hospettd Ruhnken, 
che fossero caduti i nomi delle trefiglie di Celeo metizionata da PausanJa I 38. B; 
onde il Voas congetturo il aupplemento [y. 476] xo:£ àjià^poiBtv 6pY"» (Jtaioi 
Jtptoputipte KeXsoio, Jtepttppovi iLOYBVst'Q Iia|i|iBp6it-5 t' Spatg xoLi Satoiip^ 
igoxd y.iX%) TpijitoXàjirp te HoXugelvq) te eec. | Goodwin interpunge dopo la 
parola xaXci, a non alla fine del seg. v. 477. — 476 "* 477. BUcbaler. — 
477. Dicbiarato sospetto da Ruhnken; espuntD dii MitHcherlich, Matthiae, Her- 
mann, Wolf. Franke, Baumeister, Flander p, 7, Abel, Uemoll. Sennouche Harmann 
epiat. p. CXI litenne che I'interpolatore di questo v. intendesse sostituirlo a) 
¥. 474, leggendo nel v. preo. ¥; 8' Sp' EELJtE 8-eiiLaton;6Xots pKOLXeilaL. Ilgen, in- 
aiema ool v. 477 ritenne interpolati, e provenienti da altro carme, anche i 
vv. 478-482 | ' vocis TcoXu£sivfp rescripsit litteias Xu£[£]ivB) m: littera e eva- 
Duit. aed littera l restat partlm; quod Buecbelerus da parpusilla e super- 
scripta annotavit, in eo fallitur: nihil enim boc nisi in jioXu£e!vq> acceutus' 
Ooodwin I t' (dopo lIoXuEsivcp) fu aggiunto dal Rubnken; manca in M | iJci 
ai ioXiX'lt opp. AoXix*'* Voss. — 478-483. •FraDiniento di B (?); cfr. lotrod. 
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oC^PoeJs Eoxàvet aOS'/jV. 

'div àvfl-pwTcwV 

;, cSTCod-' 6jio((Dv 

iV(|) E^pioevTi. 

Sfa fl-sàdjv, 

eS-' ^jiifjYuptv SXXiav. 

ipj«xepa6vq) 

, 8v ttv" ixelvdu 



Tt Bticheler | nccpBg** • M per 
dal primo asterieco ċ trAccia di 
ra BBgno della fornia J segnato 
I due lettere che sembrano ou, e 

I pure da m. ' ex his eolligo kci- 
ise: m vero evanidos aut laceros 
.0 tracLasse; suspicnr euni etiam 
uet credo esm initium suum in 

b m adlita extant, finem babuiBBe 
num vestigia litterarum ai. supra 

Rubnkeu; TiapB££[iev Msttbiae; 
Dopo questo verso il Mitscherlich 
« ydp Ti 8'afflv (fflv repinxit m] 
avit iox Hupra liDeam m] atiBi]v 
a adhuc appareut: super primam 
a linuam exatat incorrupta, ante- 
tn fucavit: itaque puto in codice 
win I àxis'.-' di M Ġ difeao dal 
^r Bedeutung nach wohl mSglich 

oiiTs x*siv Bothe; oQtb x"^^'* 
GBtterl. II p. 51C n. 5; oij-c' iixttii 
ia.) Geinoll | r^p 18 Voss; H tt 
Welcker I. c. | II verso k eapunto 
irbant.... nonnihil narratiooia aim- 
propria. Et fortaase hi versus e 
21), non Sopboclei, ut videbatur 
iat. p. CXl-CXII; 'macfr. Introd. 
lettere «v, in inixS'Ovirav ha ripe- 
S 8' {per 3; O') M | ċifinspoe M ; 
opoc, Hermann j £[ioii)v Fonteioe; 

Omero E -141, M 369, N 278. — 
^2 •" 4S8. Bttcbeler. — 483. Voss 
i. ftac&v Ruhnten; diwv M. — 
- 486-495. llgen li ritenne ag- 
o, parte da un grammatico. — 
binweis auf die eine oder andere 
loini 1B M I fiv XEv Matthiae. — 
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jcpocppov^ws ^fXuvTxt iTtixS^vfuv ivS-pĠTtuV 
ai(]<a S£ oE TcijtiLouaiv i^iaxLov i; |i^Yk SQjuc 
nXoOTOv, ,Ss àvO-pànois àtpevog frvTjTorot StSwatv. 
FXad-' 'EXeuorvo; Suoiooi^; Si^tiov ix°woa 
Mtl nàpov (i[iq)[puTiiv 'AvTpwvà xe iteTp'/jev'ca, 
7c6TVta àyXaċSwp' (bpTjepipe ijjor Svaooa, 
a^T^ xal xo6pi^ TceptxaXX^; IlEpoe^ċvEia, 
icpi^piDV 5' àvT' ^SfJ; pt'oTov ■&ijji'J)pe' STtat^e. 
aOxàp ŻYà xal oero xal fiXXr]? [iv:^ao[i" àoiSfjc, 



4S;. cpflmvxai Yoss; cptXia'tac M; ^iXiovxat Yalckenser. — 488. al<^A xs (cfr. 
Omero T 221, et 392) HermBDD | fot Àbal | iLii-« Ba(ia Rahnken; [liTO (per 
correzione di 1< mnuo da tiirav) Bd^ov M. — 189 *** 490. BUcbeler. — 
490-495. 'UItimoa aex versus noii esse antiquoe, Batis prodit oratio: quam- 
quam ai quid horum a vetustiore poeta profectum eat, id huiuBmodi fuissa 
crediderim; CXaS'' 'EXeualvo; ^i)oi<jai]f StJ^dv ix^""^, AC>Ti] xai xoupi) napi- 
■xaXlfiQ IIspoB^ċvgia ' Auldip àyQ) xaf ano xct'l àXAijc |iv:^aO|t' dolS^c ' Hermann 
episL p. CX1I; cfr. Groddeck p. 46, Stoll 1. c. p. 22, GemsB p. 42, Hoffmann 
II 192. ^ 490-491 + (7) 494. * Frammento di B (?); cfr. Introd. p. 100 agg. — 

490. EXad'' 'EXeuoivoc Uermann ; àXXà {heXtuaivo; M; cbXX' iy' 'EXtuaivot 
Buhnken; àXXi S^ea'. 'EXsuaLva ftuuiBea Vdsb ('qui aliam debebat urbem adian- 
gere' BUcheler] | exo"'"* Hermann ; §X0'>'"" M; ' Cfr. Introd. p. lOI. — 

491. Espunto da Hermann e GntBche p. 41. Cfr. Fick p. 201 | "Avipwvd t( 
Ruhnken; dv-cptovi xe M; 'Avtpċivd le Spitzner. — 492-498. •Inseriti; cft. In- 
trod. I. c. Furono dichiarati apurt ancha dal BQcheler, Hoffmann pnre 1. c. li 
eliminerebbe, ee non propendesse ad eatendere a tutto il brano (v. 490 sgg.) 
l'atetesi, Dei due versi il pHmo Boltanto fu espunto da Hermann; e soltanto il 
Becoiido da Qutsche p, 41 e dn Cobet. — 492. itoivia Ruhnken; mo-ivt' M| 
(Iipij^aps Ruhoken; (iipijipċps M | ' meliorem uersum is qui 492 et 493 adsciuit 
ex 54 poterat exprimere ' BOcheler ; cfr, la nota nl v, preced. — 493. Cfr. 
Inno XIII 2: afiiijv xa( x^ripijv napixaXXàa IlEpf^ecpdvBiav. — 494. Espunto da 
Hermann [ Tcpi^puiv B' Ruhnken; npotppovEs M; Jtpoippovoe? Vosb | oiittE*'* 
Voss, — 495. *Aggianto; cfr. Introd, p, 100 | àoLefjj: + M. 
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